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SERENISSIMA 
MADAMA. 


:  ErìJJima  co  fa  e  che  ^ì  ef- 
fetti y  eie dìmojìrarn^j^ 
reltgwfe  in  niuna  al- 
tra qualità  di  Ter  fona 
fon  tato  hcidcy  e  ripu- 
tate y  e  con  rifpetto  e  de- 
coro ammirate  quanto  in  quella  de  Prin- 
cipi .  Ma  fé  chiunque  di  propria  voglia^ 
€  con  verace  pietà  nel  diuino  culto  impie- 
ga/i 'vien  detto  religiofo ,  e  diuoto  :  e  fé  da 
niuri  altra  Gran  Donna  in  quejìa  età  a 
V.A.S,  per  reltgiojt  fatti  è  tolto  ilvan- 

A         io: 


to:  e  fi  da  lei  ptu  fempre  fé  ne  rìticn  'il 
•bre^r'wye  pÌM  nella  diuoTton  di  MARI  A 
Vergine  efponendofi^^^  auanl^ndojì^  m 
fono  con  atti  frequenti^  (^  incaatìi/.i  mo- 
[Irati  al  Topol  Fiorentino  non  menò  fp^f- 
li  che  immitahilt  fegni^a  niuno  pili  gii^lìà 
mente ^e  meglio  coueniua  che  a  lei  Serenip, 
dedicar  Miracoli  di  M  ARI  Ay  quitti  in 
gran  copia  germoglianti  -^  dcpi'è  della  Nun 
j^iata  1 1 magine  fanta  :  Imagine^quale^^ 
non  Colo  nella  prtncipal  Citta  della  Tojca* 
na^  ma  per  tutta  l  Italiane  più  oltre  in  ài- 
mrfe  parti  famofì^mamente  è  nominata  . 
Jmagincyche  nelloccofren^e  vieninuoca' 
ta  :  /magine^  che  (fen7a  raccontarne  ora 
alcuna  lode  )  fon  tuttauio-^  dt  vif  tarla  i 
principi  )  gr  /  'Tre lati  del  Crifitanefrno 
dtfiderofi:  e  d'auerlaviftata^  co  religiofa^ 
e  lodcuol  ami  i'none  f  pregiano^^e  (ì  'vanta- 
no'.Ima^tnc^a  cui  dalla  SLrenifs.CriJìiana 
facendifl'vn  dì  apprefh  l altro  replicate 
le  vi/ite  :  ten^fkiam  per  fermo  che  da  aj^etto 
diuotiJJmofpinta^  ella  ricorra  ^  e  preghi^ 
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/  pregando  jpropt7}a  a  fuoìgran  wsnègj^ 
giy  Cf^  à  gli  affari  puh  ite  i ,  epriAati  rcn- 
dcrjtla  procuri .  E  fé  in  coiai  maniera , 
non  fcn'^a  Icdcycjfere  flato  l  vfo  di  Scipio-  j^^^^^^^^ 
ne  fappiaino ,  da  cui  non  fi  tratto  mai  ne  iib.?.d* 
i:ofa  priuatayf7c  public  a  y  che  prima  non  [< 
foj/è  dimorato  Jolo ,  e  per  buono  Jparjo  de- 
traila  Cella  di  Gioue  Capitolino;  quanto 
fi  dee  credere  con  degna  lode  ejjef  ammira- 
la  I UufìriJJima  Donna  di  Senno  y  e  di  pie- 
jàyqualora  nella  facra  Cella  deUa  J\(un' 
K.iata  altifjìmi  penferi  efponcy  efemede/ì- 
ìnayC^  altri  compa^fjìoncuole  raccomanda? 
Ora  y  di  cjja  adorata  Imagìne  quejlo  pie- 
cjolo  raccolto  di  (iJ?/Iiracoli già  jóy  .  an- 
m  à  dietro  cominciati  y  Ceni  a  pero  fornir 
Ancora  illor  continouarc;  confcmma  riuc 
renU^  a  lei  Sercniffln:a  inen  dea  te  alo  :  te- 
mnciOfi per  ccpjìante da  noi  Padri  del  Co-i 
trenta  della  Nun'^afa  '^Dedicatoriylei  non, 
JcnTa  lieta  fronte  douer  riccuerlo ,  e  dol^ 
cernente  gradirlo,   E  come  potremmo  du- 
httarneyfe  da  noi  Donatori  zien  ringra- 


Zj^tA  EUa  dì  rkeuerlo  >  (f  a  lei  HiceuU 
irice  rìmcin  obligato  chi  dona  ?  A  hi  prc 
fintar  quefio  facro  Volume  delle  miracolo- 
fé  Grafie  era  deceuole ,  mentre  a  Leiy^  k 
figliuoli  illufirifJJmi  fuoi  inftemementt^y 
(^  al  regnante  COSI  Ad  OyC^  àfuA 
Seremf/ima  Conforte  il  Cuore  inchiniamo: 
i  quali  per  torme  deSereniJ/lmi  FERDI^ 
KAMDO.e  CRISTI  ARA  feguedo, 
cotanto  affetto  di  "Religione  nella  Cappella 
della  J\QAnzÀata  palefano  y  che  il  ricca'- 
mente  dt  Pietre  prej^iofe ,  e  d'argenti  fre- 
giarla ,  ^  ornarla  par  poco  alla  genero* 
fìta  de  gli  animi  loro  .  ^^^agia  e  quelìét 
fìirp  e_^  regale  yfn  dal  primo  Granduca 
COSI MO  vfata  co  ftgnortl  cortefta  lar^ 
ghel^a  di  fauuri benignamente  a  noi  Ser* 
m  difpenfare  :  per  modo  che  gli  animi  no^ 
fìri  ora  da  vno ,  (^  ora  da  altro  fauort^ 
inalTati^non  fanno  ben  difcernere  fé  illor 
Conuento  più  all'Ordine  Seruitano  fìa  in 
creditOj''^  in  àmmiraTione^ouero  dall  Al- 
/^7?£  di  Tofana  più  tenuto  inprotej^io' 
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ney  e  careggiato  .  Tìunqm  ora  nella  Per- 
fona  di  zS-Madama  qv.ejia  prote*^one  da 
noi  contemplando  fi  ;  a  lei  delle  gradi  Ope- 
re della  J\(jAn1uKtafar  la  predente  TDedi- 
cacone Ji  difpojè  :  a  fine  chela  lode  per  oh- 
Ugo  a  Principi  di  Tofcana  dal  noBro  Co- 
vento  douuta^omai  con  queBo  efprejfo  Of- 
Jizjo  fi  conuertain  riuerenla  verfo  Co- 
lei  j  la  quale  per  felice  e  gloriofa  memoria 
del  fuo  Gran  Ferdinando  nobilitata  ve^ 
dendo  lanofira  PiaT^a  con  bellijfimo  Co- 

De'  Metalli  rapiti  al  fiero  Trace.^  ; 

rimira  altresì  in  ciafcun  giorno  da  kìpre* 
giatiffimi  fregi  difeta  ,  e  doro  intermijìi^ 
t  dal  fuo  già  Conforte  con  ingemmato  Pa* 
uimentOy  (^  Altare  y  e  CandeUieri  difcoU 
fito  Argento  degnamente  la  Cappella  del- 
la Mun7iata  effer  diuenuta  maiefieuoU 
€  pompofa  .  Laonde  imparano^  off  in  ef- 
fetta  hanno  imparato  li  SereniJJìmi  fuoiji' 
gliuoli  a  fguirne  la  immita^Jone  :fi  che 
di  tempo  in  tempo  fempreapiù  ricchi  Do- 

natiui 


jiatÌMt  paffando  'jCojt  ragguardemle  f  rc^ 
de  efpi  Cappella yche per  vagh€Z<^^)(^  ^r- 
tìfìciofci  pompa  t  artificio  e  giudicato  fqui^ 
ftto  y  la  Tompa  facra ,  e  la  vaghcj^z-a  Jo- 
pramodo  ricca  e  diktteuole .  D\(oìilijfimo 
Donatiuo  già  fife  dal  primo  Gran  C  0- 
S I M  0  a  quejla  Cappella ,  or2de  lampa-- 
ne  d'argento  ne  (l'inno  di  continouo  appe* 
fé  :  ma  li  Donati  i4Ì  del  Gran  F  E  RD  !• 
jSi  A  K  DO  tant  oltre  fi  fon  auanz^a^ 
ti ,  che  non  folquejla  ncfìra  Chiefa ,  ma  il 
Conuento  di  aJ/Vlonte  Sanarlo  y  quaft  co^ 
tninciamento  felice  di  nobile  ^[p^^Tjofo  r/- 
utto  da  quel  Gran  Duca  traendo  ^  ne  dì* 
mnuto  takyche  da  emula  cagione  fprona- 
topoi  il  Genito  Gran  COSI  MOJoa  Egli 
con  grandi  filma  e  fontuofa  fpefay  quafiil. 
ttatural  Sito  sfor zzando  ;  così  bella ,  e  cor 
moda  Cifierna  a  quel  luo^o  donata ,  ckc 
marauiglta  ne  prendono  i  riguardanti  y 
dubhiofi  tra  loro ,  anj^i  certi -fi,  mi  afferma- 
do^ne  in  Thfcanay  ne  in  altra  italica  par- 
$e  vna  fmile  ejerji  fatta  giamai  :  laondi, 

con 


con  tener e7z^ci  dì  cuore  talora ,  e  talor  con 
qualche  dolce  lacrmctta  r 'molti  quei  Tia^ 
-  rrati alitatovi  alle  mura  della  magnifica , 
(^  agiata  abita  7  ione  efprimon  qucfte  fa- 
■  roìe  .  TJite  voi  o  Muraglie  da  quefii  due 
-Grà  TJuchi  crctte^dite  z'oidiquantclligo 
adcj/ìnoi  Serui  di  MARI  A  f amo  lega- 
tiyZ'oi  parlate  per  noi^e  voi  lajìrada  nejco 
frite  a  debitamente  ringraTiar  Principi, 
fcurani  di  qualità  )  fortunati  di  nafcime- 
to  yjìngolari  di  virtù  y  e  fpcttahili  d'auto-  . 
rita  .  Quejìo  folo  ;  pocoy  e  per  tranjìto  ab- 
biamo noi  rammentato  d'ejJtCra  Duchi  : 
lafciando'l dire  come  quaji in  7^ eatro  do- 
male più  belle  virtù  Jieno  lodate  ;  quelle  de 
V .  (èA  )  e  della  Serenissima  oArci  uchef- 
ja  rijplendino  :  percioche  in  tal  Coppia  in- 
iihta  di  fcmmo  valore-,  lai:irtù  della  Reli^ 
gione  vien  ammirata  maggiormente.  De- 
J-devofi  rimanendo  fur  tuitauia  di  flalUir 
li  noStriCiìOri  nella  filila  fcrui!u  :  e  dejl" 
dcrof  non  meno  che  jra  ligradijsimi  ono- 
ri^ tnu  con  fui  lime  ornamento  delle  pm 


alte 


dtc  degntta  le  Cafate  d'oAuflrm  >  dì  Lo* 
reno  y  e  de  Medici  fono  eccelfe  ;  quejìnpìc^ 
dolo ,  mA  vemcifsimo  tejlimonio  di  affé- 
K^ione  fotto  l  nome  di  Madama  Serenij si- 
mA  in  Ime  vfcito ,  veng(K  aggiunto  egra-- 
dito .  Vmilmente  perfine  inchinandoci , 
z  di  continuo  fregando  jKQoHro  Signori 
fer  lor  fxlute ,  ^  efdtAZ>iom  • 
DìF.oA.S. 


Deuotiffimi  Semi 


I  Padri  della  Nonziata.^. 
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PROEMIO 


A  nife  fi  a  cofa  è ,  che  'vedejì  Uih' 
ra  nel  tramontar  del  Svle  alt^ 
ntW Occidente  apparir  chiarif- 
Jima  Stella  ,  alla  quale ■,  quafi 
da  lei  chiamate ,  l'altre  dell'O- 
riente a  poco  a  poco  f opra  di  nO' 
Jlro  Orizonte  auuicinandvji  ?  e 
col  Carro  della  Notte. ,  qual  di 
verfu  Settentrione ,  e  qual  di  'verfo  AuFìro  tuttauia  al- 
zandoji ,  a  quattro  a  quattro  )<^  a  cento  a  c'en-to  falite  : 
ìnbreue^azio  tutto  '/  gran  palco  celefle  ingombrano, 
adornano,  ^  illuminando  abbellifcono  .  A  quejla  fomi- 
glianza  'veggonji  li  Miracoli  della  Nunziata  di  Fio- 
renza ,  cominciando  dal  tempo  y  che  fu  dipinta  nello-^ 
Chiefa  de^Serui^  ejjèr  fempre  iti  auanzandoji  per  modo , 
the  fenza  numero  pojfon  dirji .  Grande ,  e  chiariffimo  a 
guifa  di  lucidiffima  Stella  fu  quel  primo  ,  quando  Ll^ 
faccia  della  «Jvi.idonna  dall'Are  angiolo  falutata,  alta- 
mente colorita  \  dal  popol  Fiorentino  fi  giudico  ejfer  dei—» 
<  diuino  artifcio  effigiata  :  daUa  cui  tanto  ragguardeuole 
maefia,  qucfi  altri  infniti  tJMiracoli  nefojjen  per  'vir^ 
fu  diurna  chiamati  jjeguironpoi  fino  agli  anni  ddrihio- 
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taro  tJA'londo  i  6  i  ^  tante  grazie,  che  a  dieci  a  dieci,^ 

a  cento  a  cento  fi  jo no  agumentate  :  ejjendofilo  immortat 

Donatore  di  ejje  compiaciuto ,  di  eletti  mijericordiofi ,  in 

prò  del  Genere  vmano ,  copio jijlimammte  produrrti  . 

§luindi  è ,  che  nella  nojlra  C  itta^  a  cui  per  fauor  del Cie^ 

lo  auuenne  di  cosi  pregiata  Gema  ej^erarricctita^qualo* 

"  ra  altri  /coprirla  vede ,  muouer  fi  fente  ^*  penfieri  one^ 

^'  -Jiiyfuordi  fé  fleffò  con  difufata  dolcezza  rapire ,  innal^ 

'  »  zarf  l'anima ,  di  terreni  affetti  priuarji;  e  per  diuozio» 

"  ^  fte  y.  all'acquilo  di  cofe  diurne ,  dentro  di  fé  -venir  confi-^ 

f  gliato .  ^uajì  raggi  diuini  fpirandofidal  maejleuolt^ 

Volto  y  abbia  forza  quel  fembiante4^ abbatter  gli 'vma^ 

■  ni  orgogli  j  con  cele,  i  tal  auuifo  moHrando  che  fa  mira- 
bili effetti,  e  che  di  foprana  marauiglia  riempie  altrui , 
Ora  dunque  y  poiché  crefciuta  è  in  grandiffma  fama ,  t 
piàfempre  di  Lei  Vergine  fanta  la  gloria  auaz.idofi,vierti 
più  fempre  famofa ,  e  più  nelle  crihiane  contrade  onora^ 
da  ;  nacque  nobiliffimo  penjtera  ne  gli  animi  de''  Tadri 
della  Nunziata,,  da  giufla,^  affettuofa  brama  f uè* 
gliato  r  didarinluce  piccol  numero  [rifpetto  siile  mot* 
tiffime  )  di  miracolofe operazioni ,  in  diuerfi  tempi occor^ 
fé:  a  cagione  che  fpirit'ual  diletto,  dolce  incitamento  yi^ 

non  piccola  Jirada  alla  falute,  comein  vno  fpecchio  co-^ 
fderandole  i  Leggenti  ne  fé  ntiffero ,  ne  gnfiafino,  e.nt,^ 
contemplaffero  :.  e  dall' auuifo  di  quelle  s'innanimiffero  i 

■  fedeli  y  feconda  fue  necefjita,  mercè,e  folleuaméta  nell'oc- 

correnze a  domandarci  ..  Vero  èr  che  fi  come  daWeffer  dì 

•  lei  'Beata,  non  fi  comprende  da  mi  la  intera  eminenza-^\ 

COSI  pefona  alcuna  trouarnon  puoffi,che  di  tutti  li  Mira 

coli  di  lei  fi  faccia  Scrittore  .  '^^  iofifconfideratofono, 
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^hc  non  rnatweggta  di  quale  autorità  cffèrjt  conuerrdbe 

ih  que/la  bijoguo-j  .  Tuttauolta,  cofi  mal  fornito  di  quel 

%;alore,che  la  imprefa  ricerca  ;  auuertiro primieramente, 

■  li  Miracoli  nun  ejjer tutti  fimili  d* ejfetto ,  e  nella  Jlejja^ 

maniera  dijpujli  :  anzi  con  distintione  fon  ejji  diuerfifi^ 

cati  :pofciackefO  manifefiifi  in  quegli  Io  efere  del  I  igli- 

uol  di  Dio,  0  fouuengafì  a  mortali y  o  com^piacciaf  a  giù- 

fìe  domande)  o  dijcaccinfi  lefaljita  per  aumento  alla  ^'tf- 

=  ra  credenzafojcoprafi  operazione  fuor  di  Natura^hfopra 

-  Naturayqualunque  fiajì ;tutti  a  quattro  maniere^  cioè^ 

-  di  giouamentoj  di  verace  notizia ,  di  ammonizione ,  e  di 

-  vendetta,  terminargli  vedremo .  Per  vendetta  dico  quel- 
li, doue  diuino  gafigo  portandoji;  non  fenza  flagello,  le 
vmane  /celerà tezze  vengon  punite^ ,.  Vn  tale  ne  è  re- 
citato neiriforia  di  Vagolo  Diacono ,  quando  lauandofi  Paul 
Olimp  Arriano  nel  "Bagno  degli  Eiianeft,  in  fauellando  ^Z^^^- 

■* .  €on  parole  infopport  abili,  e  f alfe. circa  alla  frinita;  auue  ^  '^^' 
ti  ;  t atogli  dal  Cielo  vn  dardo  di  fuoco ,  ne  fu  efo  maluagìo 
A  "viféibnentearfo.  Ma  piunoflrale  efempio  arreccherò 
K  d'alcuni  diffJuti ,  i  qualt  poftìfi  a  giuoco ,  in  difonor  di 
■-'  li    ^io  profane  voci  profferendo^  e  le  riprenfoni  del  "Beato 
Filippo  Benizif  non  curando  ;  non  fi  tofo  intefon  da  lui , 
vicino  gajìigo  a  loro  fopraflare^che advn  tratto  dilegua- 
■-^_;   tofi  ilferenOy  turhatofi  l'aere^  e  mugliando  il  l'uono^cad- 
^^    de  repentino  fulmine , la  maluagita  di  quelle  lingue  raf- 
frenando j  e  la  vita  a  quegli  empii  infiememente  toglien- 
do. Per  ammonizione  fi  permetton  di  que\Hiracoli,che 
non  fio  trai  popolo  hbreo  fappiamo  ejjere  fatico  nellt^ 
crihiane  adunanze  auuenuti;ma  tra*l{omani  fi.md— 
mente ,  Si  come  da  Eutropio  ciflafcia  legger  quello, qua-^  rutrop. 

%A     X        d^      ^^^-7- 
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doScrìhonìano  Legato  della  Dalmazia  tentando  guerrOi 
e^kiile ,  e  da  due  Legioni  de'  7?  ontani  ,J'ot^o  L primo  giù- 
'  mmento  gridato  per  Impeyadore ,  nel  di  Jiatuito  al  far 
della  T\ci[jcgna,noJi poJJ^tton  in  modo  alcuno  or n^. ri  A" 
quile,  né  /piccar  le  Injegnt  di  doue  Hauanjitte  :  perche^. 
€.ommojii  da  prodigioja  marauiglia,  ridotti  a  pentimen- 
to }  pajjati  cinque  giorn /,  vccijuno  Scrii  oniano, à^al  giù 
ramcnto  della  prima  milizJa  Ji  attennero  :  miracclojlt'- 
mato  da  ìutropioyper  beneficio  di  San  T tetro  [allora  tro- 
uandojiin T{ùma  )ejjer auuenuto .  Altri  Aliracolijijco^ 
prono  per  cagione  del  lero  :  onde  tra  perjme  injedeli^per 
chiarezza  di  nojlra  feàd  mal  grado  che  n  abbia  lorfal^ 
fa  Eeligione  yji  reca  della  verace  virtù  al  Al  ondo  altìf^ , 
fimo  fignak  ;  come  in  molti  paefiè  noto  chefia  auuenu- 
to., E  tuttoché  de'  cost  fatti  non  ne  manchino  nella  tri- 
partita Ifioi'ia  ;  affai  bello  fia  qusiio ,  occorfo  mentre  A- 
Paul»  naflagioteneua  lo  Imperio .  Deuterio  Vejcuuo  de  gli  Ar-^ 
Diac.  de  rianidi  Conjlantinopoli»  battezzando  vìiodcStù  Larhat»^, 
^^["l^    ptr  mantenere  cantra  la  regola  delia  dirittafede^ckel  T'ckx, 
Jib.  I  j .    dte  eterno  fujje  maggior  del  L  igltuolo ,  e  dello  Sptrtioja  «- 
to;  nell'atto  del  battezare  difié  ,  ti  battezo  o  '±.arbi^i  mi 
nome  del  Tadre,per  lo  LigliuoloyneJIo  Spiritofanta;  é'~  ce- 
co l'acqua  iquiui  per  lo  battefimo  pojla  ,incontan:nif^^ 
fparue  da  gli  occhi  loro,  né  più  riuidefi.  Ma  perche  vor  ^ 
rù  io  tacerne  -vn  altro  fi  come  auuijo  J  non  molto  pi:  bbli^ 
GioiiS..  QQ  yo  rammentato  ?  ''ÀI  ella  Citta  Samarcanda  ncUo—». 
AiiL  2.-  Cartaria,  era  dentrali  empio  di  San  GiofLatifia  vno-^. 
iiaL.dei  Colonna  ^  da  cui  le  ne  loHeneuailtetto.laq.ua le.  j^hon»^ 
'**     alta  da  terra  in  aria  tre  palmi,  auendone  i^  arucini ,  a_» 
fitie-dl  ruumar  detto  Tempio  de'  Crifliani,  tolto  dt  fitto  Im 
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pietra ,  che  hafe ,  e  fondamento  alla  Colonna /accadi  ' 
Vilimamentc  altri  j.  vUracoli ,  a  prò  dell' vrnana  Genera' 
zione  ognora  fintiti}  diciamo  eljèr  di  giuuamento  .  ht  in 
quefla  'ultima  gufa,  dal  Santiffmo  Anton  d:Ua  dottri" 
na  cekfte,  porgendo  il 'veder  a''  ciecliJafaueUa  a  mutoliy 
e  la  'vita  a  cadaueri;  diurno  benefìcio  difì  enfauafi,  Tiel^ 
la  qnal  vltima  fcbiera  fieno  quesìi ,  neHa  prtfnte  mici 
fatica  con  breue  narr attua  portati .  In  efi  dunque^-  fi 
fent iranno  guarite  infermità,  e  tolti  via  pericoli,  edan^ 
nofi  accidenti,  talora  in  vno  infante ,  e  quando  in  breuc' 
tempo,  e  tal  unita  in  ijpazio  di  molti  giorni ,  fecondo  che 
per  lo  meglio  di  coloro  del  beneficio  graziati,a//a  tJA'ladre 
di  Dio,  di  ejfi  miracoli  difpenjatrice^fara piaciuto.  Epor^  .^ 
tefermifjima  opinione,  che  fi  come  piaceuol  cofa  è ,  trci~» 
molti  fecreii  della  Natura,a  noi  ft ati per  lungo  tcpo  na" 
fcofii ,  il  vederne  ora  alcuni^  ^ora  alcun  altri  manfe-  _ 
fiarfi;  cost  gradeuole.e  dolce  fi  faccia  ne  gli  animiinfix-  '    ''^':^ 
rnatiadiuozione,  li  miracolvfi  teflimonij  diurni  vederti 
come  da  celefle  virtù,  in  vn  tempo ,  iy  in  vn  altro  fieno 
operati ,  t  fé  dirittamente  difcorrefi ,  qur.lhuomo  cri-" 
^iano  fia,  che  in  afcoltando  gioueuulimarauigUej  o  iru-i 
leggendole,  dentro  di  fé  non  finta, e  non  riconojca,  gli  al- 
tijp  mi  vigori  benignamente  infonderfi,e  le  diuine  clemé- 
zte  fo^ra  de'  mortali  difbenfrfi,  e  nella  C  hi  fa  di  (  hrifio 
que^ frutti  produrre,  ched'.lvemente  da  fané  orecchifL..'  fi 
gufano  ?  E  fé  fquifita^  diurna,  e  commende,  bile  fi  flima, 
del  Santo  Volto  della  Nunziata  la  maefla  ,fe  dapae- 
fi  molto  di  lungi  fimo- fiimolati  gli  Huemini  per  vifi- 
tar  il  fante  luogo,  e  voglia  s'accende  in  ffid'auer  mini- 
ina  vifia  dd  cele/le  fembiafJte^  mirabili  orudicandone  gli 

ejfmi 


^  proemio; 

.affetti  da  "Dio  procedenthoìtr  ogni  termine  foprant  3  e  fi 
conttnoua  pur  fempre  accefo  il  dijio  in  chi  d'auerne  alcu- 
na vijla  non  ottenne  :  Efc  a  cekjlifantafie  la  fantafac* 
£Ìa  riuolgendoci  le  nienti  (pira  diuoziond  e  di  gentili  af* 
.  fetti  fi  accende  chiunque  la,  mira  ;  come  non  vorrem  noi, 
.  //  con  faueìla,  e  st  con  gli  inchiojlri  ragionarne, e Jcnuer- 
nei  iAggiungafiychefeilfommoTadre  delle  confala-» 
zioni  fi  è  degnato  concedere  y  che  Méiria,  per  beneficia 
.  di  molti  fedeli,  i  qualità  facrof anta  ,  e  ^veneranda  Im- 
e. .  magine  della  N  unziata  deuotamentt^  adorano  ,  fia 
di  fingularìfucceffi  dij^enfatrice:  e  fé  ella  tjMadre  di 
r  grazie  ebbe  forza  dentro  a  quefia  Chiefa^  cotali  rare  opC" 
jj  razioni  introdurre,  e  per  molfanni  ,feguendo  tuttauià  p 
(  ^  mantenerle;  a  ragion  dobbiamo  noij  quejla  fcelta  di  Mi* 
■  ~    raculi^e  Grazie  per  la  diuozione  venutane  in  colmo^e  mot 
,.  to  allargatJifi  far  manifefli ,  ^  al  Mondo  pullìcare . 
•  •  Cagioni ,  le  quali  ciafcuna  di  per  fé ^  e  tutte  infieme  adu^ 
V  •  fjate, ^infero  non  folo  la  piàfaggia  parte  de'  F.eue rendi 
Padri  dei  mio  Conuento,  ma  la  mia  prontezza  altresì  a 
prenderne  volentieri  il  carico  non  meno .  Laonde  mÀpro^ 
pofi  io  neir animo  di  tirar  innanzi  la  imprcfa ,  cofiin  fa" 
nella  Tofcana  li  miracolofi  fuc ceffi  defcriuendo .    Mcl^ 
tuttauià  non  mi  fcordero  io  protefìare  di  ciò  non  poter  dei 
£  •  me  effettuarfi  con  quanta  macfla  il  gran  f oggetto  richie-* 
^  :  de  :  attefo che  al/o  Jprimere  li  termini  del  diuino  operare, 
,   *.*virtù  di  b  affa  penna  mortale  non  fi  alza  giamai  ,  Né 
-  afpettar  dee  il  Lettore ,  che  da  amplificar  quefle  eccellen^ 
zie  fi  abbiano  dal  mio  ferine. ''e ^  doue  le  tante  offerte  Sta*  . 
fue,  le  t-^nte  Pitture, e  le  tante fcritte  memorie  fon  lingue, 
€  voci,  CO  niinoamente  in  quefh  Tempio  parlanti ,  Lun* 


Mjio  «T 


j\  y  i  j«w«.-^ , .1»  Jl  Ò  i~  M  i  d.  ^ 


fuc  co»  la  mìfuradt<luf.l  picciolo  poi  ere  in  rrìejla^pigliu* 
io  dal  primo  Mi/'acofo  dell' origine  della  Santa  Immap- 
m  coininciamento,  eft^nza  più  ;  ;"/  diuino  aiuto  pngan^ 
do ,  onde  ciaf  e  una  Jlmta  azione  den'ua  ;Ji  come  a  aueBo 
[Jaticar  della  penna  fui  eletto,  ora  effequfco  .  (Autifan'- 
,,do  j  e  fermamente  credendo  ,  che  quafi  fetni  da  fruttar 
,.  deuozion:,  e  fjintOimll'effer  lette,  e  contemplate  qutfit 
marauigUcy  abbiano  a  muouere,  edeflare  ^  <ùy  incitar ^^ 
gli  animiyò'a  loJjuole  vita, e  fanta  accendergli  ;  é)-  effi- 
_€acemente  penetrando ,  a penfieri di cofe  diuine  fhejjò  in^ 
ttalzargli. 

Perfine  ,flimo  che  non  fta  da  tacer  e, come  al  facratif- 
.  Jtmo  Miflerio  dell' ^nnunziazione^per  due  rifletti  il  nu 
mero  LX  X  X  (  che  tute  fono  le  qutdefcritte  Marauiglie) 
ficonuenga  .  //  primo  è  per  le  parole  conchiudenti  lo  am- 
^,^  mirabile ,  e  facrofanto  Commerzio^  chefurun  dieci,  a  di^ 
^;  tnoflrar  per  bocca  dell' (Angiolo  come  nella  annunziata 
^\  Vergine  effer  potea  il  partorire  :  <^-  otto  fu  ron  quelle  del 
i^  €onfentit7iéto  di  Lei  castifjima:le  quali ?nultiplicate  injic 
me  rèndo  LXXX  .  Spirituflandfus  lupcrueiiiet  in  te, 
^,  &  virtus  'Alddlmi  obumbrabit  tibi.  ecco  le  parole  del^ 
^^^fVno  .  Ecce  Anelila  Domini  fiat  mihi  fecundu  ver- 
^.  bum  iwwwv.ecco  quelle  deW  Altra .  Di  quejle  dieci  fole  da 
I  :  C olui immortale, e  di quefle  VJII.dii  oflei mortale, fi  la 
^-j^^dafar  la  multiplicazione  :  attefochè  laltre  innanzi  fu- 
ron  di  f aiuto,  e  di  proua ,  e  di  dubitanza  :  ejjèndo  folt^ 
que  :  te  al  conchiudere  quel  diuino  maritaggio  attenenti , 
;^    il  fecondo  rifpetto  èycheaMARlA^  nel  numerò  del-- 
Jc Vergini  Prudenti, 

■     (Anzi  laprima,econ  più  cliiaralampa) 

attri" 
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iUtrìbuendoJt  il  V;aW Angiolo  il  XVI.giuJlametc  vìe»  af" 

fegnato  .  Chefiafcriuaalle  Vergini  il  V.  lo  ardemmo  nel 
Matt.xy  Detto  'UAgelicojed  e  notcma  come  Ji  adatti  il  XV/.all'An 
■  giolo,  cosi  ditnojlrafi.  Eijultando  da  due  perfetti  numeri, 
l'vn  matematico,  che  è  ti  V  Le  ^  altro jilojofico  ,  che  e  X  , 
fignifica  yfe  Jìejfo  pretto  e  [fere  ilXVL  ma  di  perfezione 
più  che  ordinaria  ,Ji  come  l'angelica  è .  fAppreJJò ,  vien 
per  l'vno,  e  per  T altro  Sejf)  nel  numero  del  X.  tutta  la—» 
Natura  vmana  racc-olta,  co/i  da  Gregorio  Santo  afferma 
Homii.   ^^  Tutta  la  Chiefa  alle  dicci  V  ergini  s'intende  ailo- 
waiie.     migliata  .  Ala  fopra  ad  ejfa  Vmana  ejfer  l' Angelica ,  a 
cui  il  VI.  attrìbuifcefi,non  duhitiamo,quando  che  al  Irò 
Tjo  di  Salafnone  eranfei  gradi  ;  e  fopra  adefi  il  Seggio  : 
dinotando  come  la  Jcala  dell  angelico  flato  yfi  fa  faggio , 
e  Trono  perfetto  della  fapienza  ,  e  podejia  increata  :  Seg- 
gio, quale  con  figurato  ritratto  mqflra  negli  Oracoli  d'h- 
lÙL,c.&.Jaiaauer  Titolo  di  loglio  eccello, &  eleuato,  mercè 
che  la  creatrice  Deità  vifoggiorna:  e  dintorno  ad  ejjo  vi 
fiatino  quell'anodiche  Creature,  nomate  Serafini  col  nu^ 
mero  di  fei  alie.  Vien  ultra  ciò  a  dinotar  fi  L  Angiolo  per 
Ezech.    l(^  VI.  ejjendoci  aperto  nelle  Vifioni  d't'zechisUe  ,  comfL^ 
cap.io.  gli  :^^ngioli  percujforidi  chiunque  del  THAV  non  era 
fegnato  ,furonfei .  Fiù  ancora ,  'vedefi  in  detto  numero 
l  Angiolo  y  qualora  l'ordine  delle  Creature ,  dalla  più  baf 
fa  cominciando ,  rimirafi  :  che  fono  ,  Elemento,  Minerà^ 
le ,  Vegetante ,  SsnfiMle ,  Ti^zìonalt^' ,  Angiolo  .  Con^ 
giunta  dunque  la  perfezione  del  V Leon  quella  del  dieci, 
e  copofione  ilXVL  multiplicato  quello  in  V.  fi.milmente 
{^cimefactmo  delie  dieci  parole  angeli  che, e  dell'otto  virgi 
ualij  nnds  LXXX,  numero  per  a  cconcio  modo  accomo" 
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àuto  al  f acro  Mjlerìo  deir  Annunziaziong  ,  co  fi  Is 
qual Jignijicatiua  corrijjwndenza  ejjò  numero  Jù  da  ' 
me  eiato  per  la  fomma,  e  per  lo  termine  de'  qui  deferita 
ti  Miracoli;  la  maggior  parte  de  quali  fono  ef^ratti 
da  'vn  Libro  ferii to  in  penna  intitolato  de- Origine 
Rcligionis  hQtaorMXWftuttauia  nel  Afona  fJeriu  dt^ 
-padri della  N  VN  ZJA  TA  confermato.  Degl'altri 
rihanno  dato  lume  le  Tauoktte ,  e  le  Immagini ,  ck9 
in  ifcrittura  ne  riferban  la  ricordanza  j  d'vn^t^ 

^arte  de'  quali  ^  oltre  aWauerne  veduti  li  .^  ,  ,<, 

Veti  offerti  al  Tempio ,  fé  nèfenti-*  ? 

to  raccontar  a  bocca  partita^  .    ** 

mente  ,  e  fedelmente  il 
fucceffo  dalle  pro-^ 
prie  perfine  p 

nellc^ 
quali  occoT'^  ^ 

fero.  -'-^ 


B       MIRA- 


'  N^el  muro  doue  Bartolomeo  aipme  la  N^'WJATA 
r  rìelMccLn/J  sanfci  Volto  ia  maw  diumafù ejigÀAfc 


X:I 


MIRACOLI. 

E  GRAZIE 

DELLA  SANTISSIMA 

N  V  N  Z  I  A  T  A 
Di  Firenze,^ . 


KttMuroydoue  'Bartolomeo  dipinfe  la  NVNZIATA 

nelMCCUI.  il  Santo  Voltq  da  mano  diuina 

fu  effigiato .     Cap.    L 

Ontinouauanfi  le  difcordic 
delle  fazioni  diuerfe  nell'I- 
talia, e  per  lungo>  &  opina- 
to guerreggiare  l'Anno  del 
la  falutifera  Incarnazione 
ii^i.appreflb  la  morte  di 
Currado  tenendo  il  Regno 
di  Napoli  Manfredi  coro- 
nato Rè  di  Cicilia ,  &  il  Pontificato  Innocenzio 
IV.  non  folo  fconciamente  le  contrade  ne  fèntia- 
no  dannofi  gli  effetti  ;  ma  i  coftumi ,  e'I  viuer  de 
gii  huomini  fimilmente,  a  redine  fciolte  tra  molte 
ciiftemperatezze  fcorrendo,preuaricauano;  quan 
do  li  fette  primi  della  Religione  de'  Scrui ,  di  elTa 

B    %        fon* 


T2  Miracoli^  ^  Gml^ 

fondatori ,  <S^  al  nome  della  Reina  del  Cielo  dcdi-» 
catifi  venti  anni  innanzi,  defto/i  in  loro  vn  diuoto 
feruore  {  da  celelle  auui'ib^come  credo)  di  far  di^ 
pigne r  la  Madre  de  Dio  neiratto,  che  da  Gabriel» 
lo  fa  annunziata,dieron  cominciamento.in  luogo 
fuor  della  Città  di  Fiorenza  detto  Cafaggio,ad 
vn  picciolo  Oratorio  edificare  :  la  muraglia  del 
quale  efTendofia  buon  termine  condotta-, fu  di 
comune  confenlò  trouatovn  pittore ,  nominato 
Bartolomeo  ,  di  coftumi  non  diffimile  a'  loro ,  & 
info  rmatolo  di  che  fare  intendcano  j  a  cotal  ope- 
ra lo  elellero  .  Prelè  l'affunto  il  pittore  lènza  vo- 
lerne mercede,  e  Ibllecitò  per  fornir  la  bifogna  in 
guifa,  che  ad  altrui  folle  grata,  &  a  fé  ftefìo  recaffe 
onore  .  Ma  prima  tra  sé  il  gran  negozio  della  fan- 
ti ambafceria  riuolgendo  ,  e  pofcia  Io  ingegno 
ai^uzzandoui  ,&a  niuna  altra  cofa  tanto  Itudio 
ponendo^quanto  al  ben  fornire  laimpreià;  riuol- 
ton  al  celeite  aiutOjC  perii  Sagramenti  della  Con- 
felTioneje  della  Comunione  l'anima  purgatafì;co- 
niinciò  con  quella  imitazione,che  giudicò  miglio 
re,afar  difegni,&  il  cartonCje  iòpra  del  muro  a  li- 
neare ,  &  i  colori  difendere  .  E  tanto  alla  concc- 
puta  idea  con  Tarte  del  pennello  s'auuicinò ,  che 
aifai  leggiadramente  la  perfòna  dell'Angiolo  eoa 
dulie  a  fine^e  con  tal  grazia  nell'attitudine  fua,chc 
pellegrino, (Se  ifquifito  le  ne  ^ima l'artificio .  Co^ 
lori  parimente  la  perlòna  della  Vergine,  che  di 
Noftio  Signore  fi  chiamò  AncelL-ufolo  il  por  ma- 
no alla  faccia  di  e£a  ali' vltimo  ferbandofi ,  col  far 

proua, 
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fyroua,rc  nel  differir  del  tchipojegli  con  Tingegno 
più  Ibrmontall'e  ,adiuino  fembiantc  in  quel  voU 
to  effigiare .  Sopraftette  dunque  più  d' vn  giorno, 
accorgendofi  pure,  che  forza  di  difegno  { in  tem- 
po che  roza  era  la  maniera,  e  nel  dipingere  impe» 
riti  gli  Artefici  j  non  s'eftendeua  a  quella  imagina- 
zione agguagliare  ,  quale  dentr'all'intelletto  egli 
formata  fi  auea  .  E  di  vero,come  ilato  fbfficiente 
farebb'egli  a  cotanta  cola  códurre,  quanta  nel  fuo 
penderò ,  oltr'ogni  termine  bellillìma  conceputa 
lì  era  l  E  di  qual  maeftà  effigiar  co'  pennelli  potea 
la  faccia  della  gran  Donna ,  eletta  a  generar  la  ve- 
ra Salute  ;  o  vero  con  la  mano  aggiugnerc,dou'al- 
zate  fi  erano  fue  diuote  fantafie .''  Al  line ,  falito  vn 
giorno  fopra  del  ponte  all'opera  fua  lalciata  im- 
perfetta j  in  iè  flefTo  recatofi ,  e  sù'l  penfiero  del 
granfoggetto  fermatofi  ,  né  perciò  deliberazione 
facendoui^quafi  Ranco  di  mente,non  s'accorgen- 
do vi  ^\  addormentò .  Ma  poco  appreflb ,  fenza 
che  rotto  gli  folfe  il  fonno  jiifentitófi ,  leuato  su  il 
capo ,  &  aj^erti  gli  occhi  a  quello,  fopra  di  che  ve- 
gliauacol  pcnfiero  j-'vide  eilercon  eilr^ma  finez- 
za, e  non. lenza  Ipkndorc,  fornita  la  faccia  della 
figura  di  Maria .  Se  la  nierauiglia  allora  del  diuo- 
to  pittore  foife  grande,  non  è  da  domandare.  Fif- 
fati  dunque  gli  occhi  ?  e  con  ammirazione  i  linea- 
inenti,,&  il  colorito-rimirando  j  per  lo  diuino,che 
vi  i'corle,  llupi  di  così  grande  aùuenimcnto,fi  fpa- 
uentò  per  la  fiDuranamaeflà,  e  tutto  rapito  fuor  di*^ 
fe  itcHo ,  non  permettendogli  lo  flupoie  di  poter 

più 


più  la  voce  tenere  ;  altro  non  feppCjChc  alte  grida 
d'infolito  lUono  formare ,  e  copia  di  lagrime  da 
gli  occhi  verfarc .  Ciafcuna  pcribna,che  in  Chic- 
la  era,  corfe  ad  alzar  la  tela,onde  vfcir  le  voci  Tea- 
tianfi,e  doue  il  lacrimofo  Bartolomeo,ginocchio- 
ni  gettato  fi,  ftaua  come  trafognato,  più  con  le  ma- 
ni accennandojche  con  la  bocca  concetti  forman- 
do, circa  a  quel  volto  miracolofamente  colorito  4 
far  dimoftrazione,  e  marauigliagrandiffima  \  non 
ceflando  di  affermare,  come  non  dalla  Tua ,  ma  d» 
inuiflbile  diuina  mano ,  era  fènza  fallo  quanto  di 
colorito  in  quella  faccia  appariua.  Giunfe  intan- 
to quiui  prefente  con  gli  altri  ferui  di  Maria  il  Bea 
:to  Buonfigliuolo  Monaldi,da  cui  fu  elTo  Bartolo- 
meo a  quell'opera  confortato  je  per  diuotadolcer 
2a,con  chiunque  vi  era,del  mirabil  cafo  lacriman- 
do j  la  fparfa  voce  dell'alta  nouità  dentr'alla  Città 
penetrando ,  vi  fé  preftamente  il  popolo  concor- 
rere;e  quiui  d'intorno  al  palco  facendo  calca,mol 
te  eran  le  domande ,  e  molte  le  rifpofte,  da  curio- 
.fità  deuotiffima  dettate ,  molte  eran  le  fb fpirofc 
voci,  che  allafrefca  Immagine  riuolte,e  quella  ri- 
uerentemente  honorando,d'auer  Maria  propizia 
non  rifinauano .  A  molti  fembraua  il  miracolofb 
volto  in  atto  ài  ftar  alzato  moftrar  la  mente ,  che 
rapita  fopra'l  Cielo,  al  Padre  eterno  intende  (Te ,  e 
diuini  miflerij  dall'immoital  Nunzio  riceuefTe . 
Molti  diceano  vederlo  fpirare  diuinità  ;  e  tutti  in- 
fieme  conchiudendo,  che  vmano  fapere  tanto  al- 
zarfi  non  potea  \  confeflauaao,  il  fommo  Dio,  A-. 

gente 


della  SAntìfs.  Nunl^atA.       ^ly 

gente  fecondiflìmo  di  cìafcim  bene ,  cfTcr/ì  com- 
piaciuto diinoitrarincosìnobil  dono ,  quanto  la 
Città  di  Fiorenza  egli  tcnelTe  in  grazia,  e  fbtto  fuo 
fauore .  Ma  poicia  più,c  più  in  di uozionc  di  gior- 
no in  giornojil  popolo  delle  vicine  contrade  auan 
2andoiì,&  affai  aperto  da'  veraci  effetti  conofcen- 
do^quanto  a  ialute  di  se  gli  aiuti  diuini  foffero  pre 
ilije  come  dal  numero  di  ^^\  foprafatta  ne  veniua 
la  memoria,corfe  di  vna  bocca  in  altra  la  voce ,  di 
douernominarfì quefta  miracolofa Effigie  MA- 
DONNA SANTA  MARIA  MADRE 
\y\  GRAZIE:  titolo  graziofo,  e  degna  inlcri- 
zione ,  inflno  ad  oggi  fotto  a  detta  Immagine  nel- 
la lunghezza  di  tutta  la  pittura ,  con  lettere  maiu- 
fcole  contenuta  :  quafi  delle  tante  grazie  così  ve- 
niffc  a  piena  teftimonianza  farci,  e  veraciflìma 
fede. 

Quefto  dunque  e  il  primiero  Miracolo  della 
fanta  Effigie,per  cui ,  ricordanze  eccellenti,  bene- 
fici) sì  rari ,  e  fauori  tanto  pregiati  &  illuflri,  nella 
Chiefa  della  Nunziata  fi  larcianleggere,da  fre- 
quenza di  popoli  rimirare,  &  ora  in  quefta,  ora  in 
quella  guifa,  con  fomma  contentezza  di  riceuuti 
doni  gioueuolmente  fentirc .  Queiio  è  il  Miraco- 
lo ,  a  cui  folpirano  i  petti ,  e  s'inchinano  le  menti . 
11  quale  tant'oltrc  paffato  è  in  riputazione ,  che  no 
pur  la  plebe,e  quelli  di  mezano  affare  :  ma  Signo- 
ri principali,  &:  affai  autoreuoli,  di  ilato ,  e  di  tito- 
lo grandi  procurano  (  non  effendo  lor  conceffo 
vederlo  )  almeno  ritratto  appreffo  di  loro  ferbar^ 

nei  ^ 
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ne  :  fi  come  da  Carlo  Borromeo,  già  in  terra  Illo- 
ihillimo,  e  Porporato,  &  oggi  nella  Chielà  al  nu- 
mero'de'  Santi  aggiunto,  e'  tra  elìi  annouerato,c5 
ibmma  inltanzia,cnon  minor diuozione  ,  negli 
Anni  del  Signore  M  D  L  X  X  X.  d'aucrlo  iì  pro- 
curò .  Per  quello  Miracolo  fi  rende  famofo  ador- 
no, e  digrandilsimo  concorfò  il  l'empio  ,  per  cui 
nobilitata  la  Città  di  Firenze^e  nominata  in  molte 
parti  della  Criitianità  fi  rende.  Et  elio  lempi» 
n'e  diuenuto  di  così  fatta  maellà,  che  a  tutti  gli  aU 
tri  dell'Italia  (  dato  alla  Santa  Cafa  dell'Oreto  il 
primo  luogo  )  fi  può  dire ,  che  per  diuozione  va- 
da innanzi .  E  quefto  ,  come  principio  d'altri  fé-?- 
guenti  Miracoli  eflendo  defcritto,  ad  elsi ,  fopra  li 
trauagli  de'  mortali  dimoftranti  le  grazie  diuino 
difpenfarfì,  ora  ne  vengo.  >  -. 

• 

Ruberto  ritenuto  nelle  mani  de'  Turchi, per  miracolo^ 

aiuto  dell  Or  NVNZIATA  ne  f camp  a. 

Cap,     //. 

Nfelici  fi  reputano  coloro ,  ì  quali 
in  prigione,&  in  cattiuità  fon  guar 
dati .  E  pur  tuttauia  non  può  ne- 
garfì,la  prigionia  elTer  talora  buoa 
mezo  da  farne  elaltati .  Si  come  di 
Giufeppe,  di  Daniello,e  d'altri  ef^ 
fere  auuenuto  fàppiamo .  Et  io  affermar  ardirei^ 
che  a  tal  vno,  meglio ,  e  più  gioueuole  foUe  la  de- 
gna prigione ,  che  la  indegna  libertà  :  attelbche 

cifea- 
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cflendo  la  libertà  vn  aflbluto  pofTcffo  delFanlmo , 
del  corpo,  e  delle  facukà  \  per  diuerfì  allettamenti 
fi  riuolge  talora  al  male .  Ma  doue  timorosi  rite- 
nuti per  finiftro  accidente  ftanno  gli  huomini;  ac- 
quillan  tanto  d'intelletto,  e  di  fenno  ,  che  a  Dio 
vmiliandofi ,  lalciano  aliai  di  quell'orgoglio ,  nel 
quale coltumati perconfuetudine ,  purtroppo  la 
libertà  noceuole  diueniua  all'anime  loro.  Così 
dal  pericolo,  a  che  foggiacque  Ruberto  di  Sforzo 
da  Pefcia ,  Terra  affai  nobile  in  Tofcana ,  potè  in 
fé fteflb  vederne  laproua.  Aueua  queit'huomo 
vna  barca ,  con  la  quale  diuenuto  buon  procac- 
ciante in  atto  di  mercatanzia;  per  finillro  acciden- 
te quella  affondatagli  in  Mare ,  egli  pur  nel  Mare 
{ì  diede  a  nuoto ,  ingegnandofi  fcampar  la  vita  » 
doue  le  robe  perdute  aueua .  Ma  di  tanto  non  l'a- 
iutò la  fua  forte ,  che  da  vna  Fregata  Turcheià  da 
corfèggiarc  non  foffe  prefo,  e  fatto  fchiauo  \  Ve- 
dutofi  dunque  porre  alla  catena ,  &  in  lontano ,  e 
barbaro  lito  pofarftegli  trauagliato,e  f barrito  vi- 
uendo  \  cominciò  ad  abbalfar  ranmio,<Sc  a  Dio  ri- 
uolgerlo ,  che  prima  ne'  traffichi  tutto  riuolto  l'a- 
uea .  E  propolè  ne'  primi  giorni  di  quella  prigio- 
nia volere,quando  fatto  da  Maria  Vergine  li  foffe 
grazia d' vfcir  da  quella  dànofa  fciagura,andar  co- 
sì nudo,  come  fu  prefo  in  mare ,  e  vifitar  la  Nun- 
ziata fin  là ,  doue  in  Firenze  da'  popoli  ella  s'a- 
dora .  Fu  cosi  valido,  e  di  tanto  vigore  quello  fuo 
fermo  proponimento,  e  così  gradito  in  Cielo jchc 
di  fubito  apertafi  la  dura  catena,  che  lo  ferraua,  al 

C         fuo 


I S  Miracoli ,  :  Gral^é 

fuo  fcampo  lo  inulto  con  miracolofo  modo".  La- 
onde egli  fenza  indugio,  da  quella  marauiglia  fat- 
to ficuro,  prefe  la  fuga,  e  fenza  intoppo ,  o  di  bar- 
bara periòna,  o  di  cofa  finiilra ,  che!  ritenefTe; 
auacciatpfi  nel  cammino ,  peruenne  in  luogo  di 
gente  criiliana  :  doue  con  lacrime  tratte  fuori  da 
diuozjone,  in  confermazion  di  fuapromefl'a,  fpo- 
gliatofl  nudo  in  quanta  parte  Toneità  gli  pcrmet- 
Ccua ,  e  dati  per  Dio  li  fuoi  panni  ;  alla  Città  di  Fi- 
cèzeriuolleilpafìb:e  come  deliberò,nella>JVN- 
ZIATA  entrato  jquiui  alla  fua  iantaLibe-* 
aratrice  porfe  grazie,&  onori:  con  altro 
^irito ,  che  vogliofo  di  merca» 
tare }  poi  alla  patria  ri« 
CQr£Laiid9Ìi« 


Vna^ 


Vna  GenUldonna,  u olendo  suo  Marito  per  rowetto 
di  roUa  fede  che  ella  morìffe;  si  raccpmanJa  alla 
Ni^ZlATA ,  e   il  Bambino  Jia  lei  partorito  ner  o,  Mmeti 
bianco  ^ 
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Vtta  Gentildonna,  volendo  fuo  Marito  pcrfoJpe:t$  di 

rotta  fede  che  ella  morijje  ,fi  raccomanda  alla^ 

S\r^F  N  ZI  ATA,  ù' il  Bambino  da  Ut 

partorito  nero  diuien  bianco,  Cap»IIL 

N  A  delle  cagionì,pcr  le  quali  fti- 
maua  Piutarco,le  verghe  de'Prc-  la  FroW; 
tori  portarfì  legate  alle  fcure  era , 
perche  ponendofi  tempo  a  fcio- 
glierle,  in  quel  mentre  fi  mitigaua 
Tira,  efirompeua  lo  impeto  del 
punire .  Simile  indugio  fi  pò  le  da  vn  gentiluomo 
Fiorentino  in  vccidere  fua  Conforte  ,  e  fu  di  gio- 
uamento  .  Alla  quale  io  non  so  come  parutafof- 
fé  vera  la  fentenzia  di  Tullio,  cioè,  che  i  Sauij,do-  Epift.  \h. 
uè  fiano  di  loro  innocenziaconfapeuoli,no  fi  tur-  \'^l^ 
bano  per  accidéte,  che  loro  foprauuenga. Tragico 
fu  veramente  il  Caio,  dal  quale  fi  conofce  ftranif- 
fimi  lèmbrar  ^i  effetti,  doue  note  nò  fono  le  cau- 
fe  ,  e  come  per  fallaci  indizi)  erri  il  giudicio  vma- 
no,  e  come  ne*  fopraftanti  pericoli  pofia  la  diuo- 
zione  miracolofi  aiuti  impetrare .  Fu  dunque  cir- 
ca a  gli  Anni  del  Signore  1280  vn  nobile  huo- 
mo,  di  molte  facultà  abbondante ,  a  cui  ilando  di 
giorno  in  giorno  la  Moglie  per  partorire,  venuta- 
ne finalmente  Thora  j  da  lui,  che  afpettado,e  chie- 
dendolo a  Dio ,  nò  vedeua  Thora  d'effer  fatto  de- 
gno che'l  parto  nafcefle  mafchio,  intefofi,  che  era 
vn  Bambino,  con  mimenfa  allegrezza  in  quella 
camera;doue  fua  madre  con  la  Leuatrice,  e  con  la 

Balia 


Balia  erano  a  riceucr  la  creatura ,  f\  trafle  a  veder- 
lo .  ^a  non  fi  tofto  il  mirò,  che  di  nera  carnagio- 
jie  fcoi  tolo ,  tutto  morato,  e  fìmililTiUio  di  colore 
ad  vn  giouane  Ichiauo ,  già  da  lui  compro,e  tra  gli 
altri  Tuoi  fanti  tenuto  ;  da  amariffimo  penfiero 
percolfo,e  dentro  all'imagi  nazione  trafitto  da  Ili- 
moli  di  fofpetto ,  con  tor  ;ido ,  &  infocato  occhio 
riguardando  la  donna,  e  tutta  fmarrita,e  igomen- 
fata  veggendola  j  con  l'animo  grauido  d'acerbif- 
fìmo  fdegno  ,  altre  parole  non  laido  che  glitra- 
boccafTero  fuor  dell'irato  petto,  fé  non  quefte  Ah 
moglie  impudiciffima^e  traditrice  :  E  quindi  tantofto 
vfcitofl,  e  come  da  vitupero fo  afpetto  allontana- 
dofi  ;  dietro  a  fé  chiamata  la  madre ,  che  con  più 
fciolta  lingua ,  di  adultera,  difonorata,  &  infedele 
rampognaua  colei,  che  per  lo  affanno  dei  parto,c 
perla  triftezza  dell'animo  flordita ,  e  paurofa  gia- 
ceua ; feco diuisò , perno viuere  fuergognato  del 
nato  fanciullo,  fen  za  bruttarfi  le  mani  nel  iangue, 
che  priua  di  alimento  quella  creatura  perifre,e  l'a- 
dultera femmina  con  velenata  beuada  iua  vita  ia- 
fciaife .  Non  mancò  la  Madre5Conforme  al  voler 
dell'irato  huomo  oprarne  lo  effetto  fegretiflima- 
niente .  Perche  perfuafa  la  Madrina  a  non  parti- 
re, finche  altro  non  fuccedeffe  del  moro  figliolet* 
to  j  da  lei  in  tanto ,  fé  perlbna  amica ,  o  congiunta 
per  fangue  a  vifitar  la  donna  veniua ,  era  arrecato 
il  farlo  ;  con  dire  che  i  dolori  aueuan  fi  fattamente 
colei  sbattuta ,  e  trasfigurata ,  che  effa  defideraua 
per  due ,  o  tre  giorni  non  efier  vifitata,e  ripofarfi. 

Tri- 
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Triflczza  fi  vedea  per  tutta  quella  cafa,  era  piena 
di  iò/pirì  ;  &  i  lamenti  a  otta  a  otta  ientiuanfi:niiin 
preparamento  fi  faceua,  e  fpelfo  il  gemito  del  Ea- 
bino  fi  faceua  vdire:  perciocché  leuato  dal  petto 
della  Balia ,  e  fotto  ad  vn  pannaccio  coperto,  ^tn- 
2a latte quafi due  giorni,  tuttauia  veniua  di  vita 
perdendo  :  ne  per  lo  chieder  delle  fue  lacrime  gli 
fi  concedeua  il  bifogno  per  crudeltà  >  &  alla  Geni- 
ti'ice,  Tempre  piena  di  lacrime ,  era  vietato  il  dar- 
lo .  E  quante  volte  ella  piagner  il  fentiua  \  tante 
da  pungente  coltello  paflàrfi  il  cuore  fentiuafi . 
Ma  già  nel  terzo  dì  ordinato  il  veleno,  &  impa- 
ciente il  Marito  di  più  tener  in  caia  quella  vergo- 
gna ,  fé  porger  per  mano  della  Madre  alla  doloro- 
ia  Moglie  la  beuanda,  che  in  breue  a  morte  douea 
condurla  .   Andatane  dunque  al  letto  la  cruda 
Suocera ,  e  dicendole  che  tutta  la  beuefTe;- imma- 
ginando quella  infelice ,  qual  cofa  le  fi  porgeua,  & 
intendendo  dirfì ,  che  ciò  meritaua  per  fua  colpa, 
e  per  minor  dolore  di  cotal  morte  fi  contentafìc  : 
parue  che  in  quel  punto  le  fofTe  ftrappato  il  cuo- 
re, a  cosi  indegno  fine  vedendofi.  Perche, al- 
zati pure  alquanto  gli  occhi  graui,  difTe ,  Oh  Nun^ 
ziata  fai  tu  fé  mai  dei  me  al  mio  marito  fi  fecc^ 
fallo  :fai  ben  tu  fé  è  pudico  queflo  petto ,  e  ca?jdida  la 
miafedt^  .     Deh  mira  tu  fantiffma  la  innocen-» 
zia  del  mio  cuore,'^afjficura  mia  confidenzaiprima^ 
eh' ad  altra  'vita  io  paffi .  Io  mi  prometto  di  tua  mife^ 
ricordia,  che  mi  fia  compaffìoneuole  anon  abbarida- 
narmi*  (  Deh  q[uaiuo  é  pietofa  colei  genitrice  del 

fonte 


fonfc  della  pietà  .  )  Non  foRcnnc  effa  cclcflc  Rei- 
na, che  la  confidenza  della  Iconfolatiflìmadomu 
venifle  fallata  ;  attelb  che  quando  efTa  non  colpc- 
uole  porge  la  tremante  mano  al  vafo,  infolitc  Itri- 
da ,  e  più  vigorofe ,  che  in  fi  tenera  età  efler  fogli- 
no ,  mandate  fuori  dal  fanciuUino^chiefe  grazia  di 
poter  prima  che  morifìfe  vederlo,  e  baciarlo  .  No 
fu  fi  rigorofa  la  Suocera,  che  quanto  per  amor  di 
G  1 ES  V  le  fi  domandaua  negar potefle  :  perche 
importo  alla  Balia,  cheandafiedoue  coperto  vil- 
mente egli  era,  e  lo  fcoprifTe ,  e  quiui  il  portalle  ; 
andata  colei,  e  fcopertolo  ;  vide  bianca  la  faccia , 
che  negrilTìma  due  giorni  auanti  veduta,&  accon- 
tata alle  mammelle  iì  aueua  *,  no  le  baftado  il  cuo- 
re a  toccarlo,  e  più  fottilmente  guardando,  rauui- 
8Ò,  anche  l'altre  membra  efler  bianche ,  e  col  gri- 
dar T^nziato-»  benedetta  due ,  e  più  volte,  e  col 
batter  le  palme  delle  mani, colà  tornata diflc. 
Miracolo,  miracolo:  il  Bambino  è  tutto  biaco.  Fu  vdi- 
to  il  romore  dal  Padre,  come  quegli  che  ad  ora  ad 
ora  attendeua  fentire  trapaflati  coloro ,  che  quan- 
to fua  propria  vita  poco  apprefso  amar  doueua  ;  e 
di  altro  temédo ,  e  colà  corfo  doue  andaua  la  cau- 
ta madre  a  riconofcer  fé  era  vero  quello ,  che  fen- 
tiua,  e  cofi  pur  efsere  vedendolo,  e  quanto  frefca, 
e  bianca,e  gaia  quella  creatura  fofse  j  Se  intefo  ha- 
uédo  egli,  della  innocente  Moglie  qual  fu  la  pre- 
ghiera ,  accortofi  della  falfità  dell'indizio  che  prc-» 
lo  aueua,  e  pudica  colei  flimando,  e  della  gradez- 
za  del  Miracelo  certificatofi  j  con  lacrime  si  di  te- 

nerez- 
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nerezza ,  come  di  pentimento,  ora  fé  ftefso  accu- 
faua,  ora  laconibrte  lodaua  :  &  ora  al  fanciullo  , 
&  ora  a  lei  volgeuafi .  Al  fine  allìcuratofi  di  que- 
fta,  e  quel  baciare,  lieto  che,doue  ilimò  difetto ,  e 
difonorc,  fofse  leal  pudicizia,  e  diuina  grazia; 
chiamò  la  famiglia,  &  ordinò,che  apparecchio  fi 
facefse  copiofo,  e  ricco,  &  i  parenti  alle  vifite,  alla 
congratulazione,  &  al  banchettare  fofsero  inuita- 
,  ci .  Si  riempie  tutta  di  letizia  la  cafa  ;  vi  giunfèro  i 
parenti,  vennerui  gh  amici  \  fu  palefata  la  maraui- 
glia ,  e  mille ,  e  più  volte  nominata ,  &  efaltata  U 
làntifsima  Nunziata  ,  nel  cui  Tempio, in rico- 
noicimcnto  del  beaeiicio  fingularifsimo  ,  gran 
parte  di  Tue  facultà  mandò  efso  nobile  Fioretino , 
diuenuto  più  che  da  prima ,  tutto  religiofo ,  e  tut- 
to pio. 

Quefto  fucceflb ,  tra  gli  altri  miracoloni  di  Ma- 
ria Vergine ,  cotanto  era  ammirato  da  Francefco, 
fecondo  Gran  Duca  di  Tofcana ,  e  tanto  da  lui  in 
venerabile  ftima  tenuto ,  che  {  per  quanto  ne  af- 
ferma ancor  oggi  il  Signor  Iacopo  Ligozza,  huo- 
wo  non  meno  veritiero,  e  di  gentili  coftumi  >  che 
eccellente  nel  dipignere  )  a  qualunque  gran  Per- 
fonaggio  la  Santa  Immagine  della  Nunziata  ve- 
duta non  haueffe  ,  né  de'  miracolo/i  effetti  gli 
foffe  venuto  notizia  ;  da  efTo  prudentiflìmo ,  e  di- 
noto Principe  fi  raccontaua  quefto ,  e  con  affetto 
talora,  che,  o  in  fé  fleffo,  o  in  altrui  tiraua  lacrime 
infìno  in  su  gli  occhi  :  aggiugnendo,  come  grande 
accrefcimento  alla  diuozione  di  efsa  Nunziata  d* 
co  tal  Miracolo  fu  cagionata . 

D        Vn 
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Vh  Ccrufco  ffouuenuto  dalla  Madre  di  Lio ,  nort^ 
muore  £er  molte  ferite  :  ma  tojio  ne  guartjcc^ . 

Cap,  mi.  ;: 

E  G  G  E  S I  nel  fecondo  parlarne* 
tOjfatto  da  Cicerone  còtra  a  Mar* 
e' Antonio  tra  l'altre  Sentézie  que^ 
ita .  //  beneficio  de  Ladroni  è  il  po^ 
ter  dire, che  abbiano  lafciata  lamta^ 
a  chi  tarla  poteuano .  £  tutto  che  là^ 
vigilanzìa  >  e  la  guardia  vaglino  afsai  contro  a  1  a- 
droni  \  nondimeno  daeffi  e  più  ficura  la  pouertàv 
Sicome  aU'oppofto , chiunque  ricco  fi  ibuopicj 
no  folo  della  facultà  corre  pericolo,  ma  di  f  eider 
la  vita  non  meno .  Così  ne'  tempi  pafsati ,  ad  vn 
Ragugeo  nominato  Giouàni ,  in  Cirugia  alsai  va- 
lente Medico,  auuennc .  Coftui,  o per  vna  iua 
certa  ambizione,  quello  e  più  tenendoci  che  egli 
era  -,  o  perche  in  credito  di  fua  arte  volefse  auan-» 
xarfi  \  coftuniaua  per  tutto  douunque  andar  gli 
folse  conuenuto ,  auerfeco  vafi  d'argento,  da  lui 
perinduitria  guadagnati/!  medicando.  Oecorfc 
che  muiaiofi  egli  verfo  Bologna ,  s'abbattè  in  al- 
cuni Malhadieri,huomini  di  maluagia  condizio- 
ne ,  i  quali  ieco  ragionando  accompagnatifi  ;  fin- 
fero  dì  andare  efsi  ancora  in  quella  parte.  Ma  co- 
me quegli,  che  deliberato  aueano  di  rubarlo  co- 
me prima  tempo  fi  vedefsero,  afpettauano  d'arri- 
uarealuogo  non  frequentato.  Et  in  quel  men- 
trejacciccche  egli  niunafofpizione  prédelse;  a  gut 
fa  d'huomini  modelli  >d'oneftecofe  andauan  fa^ 

uellan- 
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uellando .  Ora  quando  egli  di  nulla  fofpettaua , 
peruenuti  in  luogo  afsai  iblitario  ;  in  vn  tempo  af- 
falitoio,e  con  afsai  ferite  atterratolo, di  tutto  quel- 
lo argento,  e  del  miglior  arnefe  il  rubarono  :  niu- 
iia  cofa  in  fuo  aiuto  in  quefta  auucrfità  quel  mife- 
to  adoperando  :  conciofiache  vicino  a  morte  co- 
dotto  ;  ne  animo  da  difenderfi,  né  ipirito ,  o  forza 
da  gridare  gli  rimafe .  Ma  prima  che  coloro  par- 
tifsero,  &  a  fuggire  fi  defsinojcon  irirabilpief- 
tezza  tiratoi  fuor  della  flradaj  in  vna  fofsa  co  gra- 
ne pietra  il  coprirono ,  sì  perchè  veduto  non  fol- 
fe,  come  perchè,  fé  punto  di  vita  rimafta  gli  era , 
con  quel  pefo  infragnendolo ,  la  gli  fi  togliefse .  • 
Giouanni  dunque  cosirimaflo ,  fé  prima  dentro  a 
fuo  cuore  inuocaua  Maria  ;  quando  poi  anda- 
Ù  via  ne  furono  i  Maluagi  ;  con  la  bocca  non  me- 
|io ,  vedendofi  quiui  morto ,  lamenteuolmente  la 
inuocaua ,  e  ipefso  di  rammentar  la  Nunziata  (i 
iludiaua .  E  morto  farebbeui ,  fé  per  diuin  vo- 
lere nel  pafsar  quindi  vn  buon  huomo  noi  vc- 
dea,  dal  quale  vdito  ;  e  poi  quiui  meglio  confide- 
ratolo  ferito ,  fotto  di  sì  graue  pietra  opprefso , 
chiamate  delle  pcrfone  ad  alzar  il  pefo  ;  fuor  della 
fofsa  fu  tratto .  E  conofcendouifi  ancora  vn  poco 
di  fpirito ,  al  più  vicino  Albergo  portatolo  ,  fu  ri- 
ilorato,  8c  a  Fiorenza  (  che  circa  lèi  miglia  vi  era 
lòtano  )  polciacódotto  j  in  breue  tcpo  il  lacerato 
Giouàni  fi  rinfrancò.  Dellaqual  miracolofa  grazia 
fpicgò  Tcsépio  in  vna  Immagi nejdurata  quafi  fino 
a  noftri  tépi  nella  Chiefa  delia  Nunziata . 

D    z        4d 


Ad  AntoniOy  fagliata  fa  tesia,  miraco Usamente 
si  riunisce    al    lus^o. 


Aà  Antonio  tagliata  la  Tefla,  miracolo/amen  (e 
fi  riunifcc  al  bullo ,  Caf .  F. 

CERBA  condizione  è  di  colo* 
ro ,  i  quali  prcndon  carico  di  con* 
folar  alcun  paréte,©  ^mico^là  doue 
biibgno  abbiano  efiì  di  cófoiazio* 
ne  :  non  potendo  ciò  da  loro  {cu* 
za  lacrime  effettuarfi  :  Ma  condi- 
zione piùtrifta,  6c  infelice  è  di  colui ,  il  quale  da* 
pari  moleftia  trafìtto^parte  che  é  vogliofo  o  fé  ftcf 
io,  o  vero'l  compagno  conlblare,  li  vie  dalla  pro- 
pria doglia  conte  fo  il  farlo ,  Vnacotal  grauiUìma 
acerbità  d'interno  affanno  molellar  douea  l'ani- 
mo d'vn  certo  foldato ,  il  cui  nome  era  Antonio 
di  Bernardo,  allora  che  in  veder  con  tagliéie  Scu- 
re troncar  ad  vn  fuo  caro  copagno  la  tefta  ',  afpet- 
taua  che  lopra  di  fé  ftelTo  vn  fjmile  mortai  colpo , 
fenza  poter  confolazion  porgere,  douefle  cadere. 
Fu  quefto  Antonio  con  altri  due  compagni  fuoi 
fatto  prigfone  da'  nimici  in  vna  guerra:  né  perchè 
fcampatifuflero  dal  furor  dell'armi  nel  mezo  d^ì 
la  zuffa,  ottennero  pietà  dalGenerale.del  Campo 
auuerfo  :  dauanti  a  cui  effendo  condotti  prigioni , 
a  morte  difono  rata  a  foldati  furon  pol^i.  E  già  de- 
collato i'vno,  e  miferabilmente  diftefo  in  terra  ri- 
manendone il  corpo,  mentr'allo  llelfo  termine  e  A 
fo  Antonio  girne  fecondo  fi  afpettaua,  quafi  quel- 
la del  viuer  fuo  Tvltim'hora  effendo  \  riuoltofie" 
gli  col  cuore  a  diuino  aiuto,  &  alla  fama  Immagi- 
. .  -  oc 


n'c  della  Nunziata  di  Firenze  tenendo  fifTa  Ja 
niente ,  e  con  le  voci  dVn  breue  pailare  ,  rot- 
to dal  pianto  inuocando  Maria,  e tuttauia ,  co- 
jne  indegno  di  quella  morte  in  lei  cófidando;  ab- 
bafTato  a  terra  il  petto ,  e  la  teda  al  mortaliffimo 
colpo  quiui  porgendo ,  fé  la  fcntì  dalla  grauiUìina, 
Scure  da  fé  tutta  diuidere  j  fé  non  quanto  pochifTl- 
ma,  etenera  pelle  Itaccata  non  fi  era  ;  e  col  verfar 
delfuo  fangue  in  molta  copia^prouc  Tvltinio  fpac 
ciò.  Nondimeno  la  mifericordia  di  quella  Rei- 
na de'  Cieli  da  lui  inuocata,  non  eflendogli  fcarfa  y 
con  mirabil  grazia  foccorrendolo,fece  il  collo  già 
già  feparato,in  vn  fubito,  mentre  quella  poca  pel- 
le il  feritore  tagliar  col  coltello  volea,ricógiugner 
aVproprio  luogo  del  fuo  bufto  :  sì  che  riferrata  la 
ferita  \  non  più  decollata,  ma  intera  lì  lafciò  vede- 
re del  Condennato  la  perfona .  Penfi  ciafcuno,  fc 
grande  fu  lo  flupore  ne'circoftanti .  Ma  tale  fu  in 
coluij  che  col  graue  colpo  il  ferì,  ecceflìua  la  ma- 
rauiglia,chc  fmarrito  de'fcnfi,  e  confufo  della 
mente-,  aguifadi  femiuiuo  in  dietro  ne  cadde. 
Per  lo  che  itati  alquanto  in  (ilentio  i  foldati  fpetta* 
tori  j  tutti  per  così  fatto  Miracolo  a  viua  voce  al- 
zaron  ad  vn  tratto  le  grida  falua  y fatua  :  parendo 
pur  loro  fenza  dubbio,  che  vfcito  dal  grembo  del 
la  morte  quel  legato ,  e  dolente  prigione  meritaf- 
fe  la  vita .  £  fenza  indugio  porre,  accoltati^  a  lui, 
fcioltolo  dalle  funi,  e  come  di  pefo  quindi  leuan- 
dolo  viuo,efano,  e  della preliira  libero;  il  fecero 
franco .  Fu  noto  per  l'altilfima  nouità  a  chiunque 

di 
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di  cffo  Antonio  ebbe  conofccnza,  quanto  gradito 
dalla  Diuina  Maeftà  fia  ciafcun  Criitiano ,  il  quale 
della  fantilTima  Nunziata  é  diuoto .  Et  egli,  a  cui 
fu  dato  la  perduta  vita  racquiftare ,  riconobbe  co 
apparente  memoria  il  beneficio . 

Ciflto  in  ifcambio ,  e  dato  alla  forca  Michele;  pef  mi-' 
racolo  sba  indizio  difua  innocenzia^c  ne  va 
libero.  Ca^,  Vl^'-^'^'^- 

ELLA  cofaé  inciarchedun  luo- 
go fapcr  ben  difendere  fua  ragio- 
iie,ma  bellifsimaé  da  {timaril,qui- 
ui  faperlo  fare,  doue  la  necefsita  il 
richieggia .  Se  cefi  faputo  aueilc  : 
-  vn certo  Michele  Moro;  fino  al  ■ 

irifchieuole  pafTo  del  perder  la  vita  ingiuftamentc 
valicato  non  /àrebbc  :  quando  per  cagione  di  lb{^  : 
petto  gran  tempo  fa ,  come  reo  vi  fu  condotto . 
Et  io  non  so  vedere  fc  accidental  vizio ,  o  malua- 
gita  di  collume  fpinga  gli  huomini  si  facilmente 
alle  falfe  ibfpizioni  ,  &  allo'ndouinar  male  de 
profsimi  cosi  IpelFo.  Andaua  queito  Michele, 
partitori  da  Feltro ,  verfj  Bolzan  :  Cailello  nella 
Marca  j'riuigiana,  popolato  e  ciuile  molto,  traffi- 
co non  piccolo  in  cert-  jmpo  dell'anno  in  elio 
auendoui.  Mentre  léguiuacoilui  al  fuo  cammi- 
no ,  gli  venne  veduto  nel  palfare,  vicino  alla  Tor- 
re detta  la  Scala  ,  vn  huomo  giacere  in  tcrrajmor- 
tQdipiupunt.'di  coltello  :io  iimirò  alquanto, e 

feguea- 


fcgucndo  pur  tuttauia  Tuo  viaggio  >  glunlc  a  Bol- 
zan,  dou'arriuai'C  incendeua.  Ma  appena  dentro 
al  Caftello  paflato  >  fu  foprapprefo ,  e  ritenuto  :  e 
fiibitamente  poftegli  le  mani  iù  ferri  dalla  fami-» 
glia  della  Corte  ^  in  poco  d'hora  fu  fentenziato 
alla  morte.  Confideratofidùque  daeflb  Cattiuel- 
lo ,  che  di  SI  pericolar  li  fofse  cagione ,  innocente 
pur  conofcendolì  ;  e  vedendo  a  che  rifchio  fua 
trifta  forte  il  menafse ,  non  cefsaua  raccomandar- 
fi  :  ma  poco  vdito  per  lo  ibfpetto  già  concepu- 
to ,  che  micidiale  di  quel  morto  à  ghiado  egli  foP 
fé  ',  e  poco  deirinnocenzia  fua  fapendo  egU  afsc- 
gnarla  ragione -/tutto  lacrimofo  fu  guidato  alla 
forca  *  Ora  mentre  nel  fàlire  là  orrenda  fcala  egli 
penfapur  alfuo  fine ,  con  accenti  dolorofìfsimi , 
della  fua  innocenzia  alla  Nunziata  di  Firenze  ri- 
cordandola, diede  la  cura .  Deh  Immortale  Dio, 
chi  non  vede  come  la  dignità  della  clemenza  di 
Maria  va  innanzi  a  ciafcun  mondano  pericolo  > 
e  con  quanta  forza  il  chieder  d'vn  animo  inno- 
cente picchia  le  porte  della  diuina  grazia  ^  Si  {én-^ 
ti  coftui  nella  tranquillità  della  fua  innocenzia 
rafsicurare  :  Se  in  quello  che  pon  la  gola  quafi 
in  bocca  alla  morte  >  arriuano  due  Mercatanti , 
da  quali  fi  fa  fapere  con  verità ,  come  trouati  c- 
rano  i  malfattóri ,  &  veci  ditori  di  colui  >  che  nel- 
la ftrada  giaceuà  fenza  vita .  Il  che  riconofciuto 
cosìefsere  ;fu  lo  sbigottito  Michele  dal  termine 
della  non  meritata  morte  >  refo  al  giudo  termi- 
ne delia  vita .  E  giudicando  egli  di  moménto  gra- 

difsi- 


dirslmo  quel  fatto  \  fenza  indugio  porre',  di  quel 

Caftello  vfcito ,  non  cefsò  mai  di  camminare ,  si 

fu  in  Fiorenza,  a  render  grazie  nella  Chie- 

ia  della  Nunziata  :  do  uè  fé  porre  vna 

Tauoletta  di  queilo  graue  fucce  A 

fo  dipinta ,  e  dimoftrante  di 

qual  benefìcio  priuilc- 

giatanefufitain- 

nocenzia , 


E        TUtrù 


r 


Pietro,  in  atto  per  elfer  decollato,  ver  miracolo 
apparto  nel  Carnefice,  [campa  da    morte. 


l'ktro  in  atto  per  ej^et  decollato  ^per  mifacolo  appa/f» 

vel  Carnefice  ifcamp a  da  JHorte^ . 

Cap,    VII, 

A  cagione  perche  piacefle  a  Maria 
conferuar  in  vita  il  lb|:radetto  Ai> . 
tonio ,  e  non  il  fuo  compagno  po- 
co auanti  decapitato,  non  s'alpetta 
à  me  d'andare  inueiligando  ,  ne 
conuiene  a  clii  legge  fariì  vogliofo 
d'intenderlo .  Baiti  il  dire ,  che  cosi  le  piacque . 
Seguo  dunque  a  dire,comc  perlo  ileflb  errore  ef^ 
fendòfì  dal  Carnefice  col  primo  colpo  dato  morh 
te  al  primo  de  tre  Compagni ,  e  col  fecondo  ta- 
gliatofi  il  collo  al  fecondo,  cui  per  Miracolo  fubi^ 
to  ricongiunfeglifijrimanea  a  dicòllar  vn  altro  ap- ., 
peliate  Pietro  di  Benedetto  J-  Al  quale  tra'  nugo- 
li di  tanta  miferia  potea  ben  aprirgli  fi  ipiraglio  di 
fperanza  in  auer  veduto  mirabil  effetto  nel  Ube- 
rato  Antonio,  ma  non  già  per  cònfolazione  da  lui 
Mentita  d'aue^-^^^^^^pagnia  auta  nella  iìiapèna.  Né 
io  so  come  con  verità  affermar  fipofTa^che  fla 
(.  com'altri  dice  J  follazzo  a  miferi  l-hauér  Compa- 
gni nel  duolo  j  anzi  creder  mi  giouà,  che  l'vfo  del 
conforzio  vaglia  ad  apportar  follazzo,  sì  nelle  co- 
fe  profpere,  non  già  neirafthzioni .  Ma  ciò  lafcifi 
ora  da  l'vn  de'  lati,^  venghìamoa  Pietro,  il  quale 
condotto  terzo  allo  Hello  fupplicio,  operò  Colei,' 
che  è  dolce  frumento  delle  compafsioni  di  Dio  ^ 
che'l  colpo  egli  non  riceueffe  :  auuehgache ,  pro- 
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fondato  Tuo  cuore  nella  più  intima  diuozIone,chcr 
alla  Nunziata  auer  da  lui  fi  potefTe  ;  5c  in  quello 
immaginare  più  accendendofi  j  quando  dalCar- 
jiefice  fi  pi  eie  la  Icure,  &  alzata  fi  fu  per  ferire  con 
gran  forza  (òpra  Teipodo  collo  j  le  braccia  dilpo- 
ite  al  ferire  non  fi  Ipniiero  altrimenti  innanzi  y  ma. 
con  iltrana  violenza  riuolte,  fi  torlero allo'ndie- 
troje  dentro  alle  reni  tìccaronfirpur  tuttauia  la, 
Icure  in  mano  ftretta,e  ferma  tenendofi .  Oh  vifta 
fbpr'ogn'altra  marauigliolà*  e  timorofa .  Nel  me- 
defimo  dì  fu  veduto  appreflb  ad  vn  Miracolo , 
fuccederne  queft'akro  ]  doue  fé  l'applaufo ,  e  le 
vocifuron  grandi ,  e  concitate,  non  è  da  dire;  pò- 
fciache  non  pollbn  da  noi  le  pietà,e  gli  ftupori  di- 
nini  efler  defcritti .  Mifericordia  gridaua  lo  sbi- 
gottito Carnefice  in  quello  orrore ,  mifericordia. 
S  chiedeua  da  Pietro  chinato  a  ce^ra  con  la  faccia 
lacrimofa ,  e  mifericordie  fi  vedeano  nelle  perfo- 
ne  fpettatrici  ;  conciofia  cofa  che  gridando  eflc 
SaluamentQ  ;  mii'aeolofo  teftimonio  ne  £u  pofta 
loro  dal  Cielo  in  quel  che  Ubci«tuo  Pietro  j.elien-o 
do  fi^milmente  concelfo  al  Carnefice  di  ritra/  (fuor- 
delle  reni  le  bracciale  porfele  a  fuo luogo.  Toltofì 
adunque  Pietro  dallo'ndegno  fupplicio  ,  e  eoa. 
Antonio  dolcemente  accótatofi,confiderar  può  A 
fi  come  con  fraterno  alFcttOje  per  modo  parente^ 
uole  fècoentrafle  in  parole,  e  come  Tvn  l'altro 
s'abbraccialTero^comunicando  infieme  la  loro  aU 
legrezza ,  d'auer  nello  IteiFo  giorno  tormento  >  e 
gioia,mendicità  di  vita,  e  ricchezza  di  grazie  prò-. 

uato. 
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uafo .  Per  tanto ,  fenza  fpazio  di  giorni  trapaiTa-. 
rCjalla  Nunziata  venutine ,  palefarono  di  cotanto. 
non  mai  più  vdito  fauore  lo  effetto ,  e  fecero  con 
le  Immagini  di  eilijche  per  molt'^nni  rim^nefTe 
lo  eièmpio . 

'j^{jccod-emOy  debilUato  dì  tutte  le  membra  y  e  tutt-auìi^ 

auanzandofi  w  lui  il  male^dalla  N  V  N' 

ZJATA   vien  liberato  ^ 

Ca^,.    VIJIk 

Crìue  nelle  Tue  lettere  ilmoralSe-  Efi/t. 
ceca,  che  Senza  lojludio  della  Filo-  ^^^'  ** 
fojìa  P animo.  Jla  infirmo  .  Et  altra 
fiata,  pur  a  Lucilio  fcriuendo  det- 
to auea ,  chefenza  dimora  li  rimedij 
non  potfuan  giouan^  :  sì  che  Tvna  dall'altira  len- 
tenzia  pare  non  poco  diuerl'a.  Nondimeno  e  nel- 
Tvno,  e  nell'altro  modo  il  parlare  di  quel  iauip 
huomo  non  ha  bifogno  di  proua ,  e  per  verace  fi 
>aGcetta ,  Ma  in  buona  fé  Tono  di  tanta  fragilità  gli 
huomini ,  che  ancora  a  Filofofi  s'inferiiìano  i  eoe-? 
pi  ;  e  li  rimedij  celefti  fenza  molta  dimora,  o  verq 
invno  inftante,quaado  così  piacciaa  chi  gli  man-^ 
da,  fon  di  profitto .  Dimoiirazione  di  quello  a.b-?  • 

biani noi ndlla  perfonadiM.  Niccodemol'ran-» 
chedino,  huomo  di  altaqualità,  e 4i  buone  lette-» 
re .  Era  coflui  alfai  nobile  da  Pontremoli,  ma  af^ 
fai  dimorato  in  Fiorenza,  tenutoui  Ambafciatore 
da  f  r4Qcefco  Sforzapii  quale  XVI.  anni  fu  Signor- 
re 
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re  di  Milano  :  e  sì  mentre  fu  Generale  deirEfcr- 
cito,  come  nel  tempo,  che  teneiia  il  Diicatojgran- 
demente  affezionato  era  de  Fiorentini,  afTai  bene 
ciò  dalui  dimoflr^ndofi ,  quando  nel  i  4  2  p  .  per 
far  loro  cofa  grata  >  egli  fi  leuò  di  Lucca ,  doue  il 
Duca  Filippo  mandato  aueualo  :  e  nel  1450.  pre- 
fofi  da  lui  il  Titolo  della  Ducea  di  Milano,con  efiì 
Fiorentini  ftabilì  la  Lega . 

Poco  apprelfo  dunquejil  detto  M.Niccodemo 
eflendo  a  quella  Legazione ,  e  buon  tempo  per  lo 
ilio  Principe  in  elfa  durante,  talmente  f  ur  dolci,  e 
nobili  le  fue  maniere,  e  fi  bene  accomodarfì  a  vo- 
leri fapea  j  che  fu  accettato  per  Cittadin  Fiorenti- 
no :  e  nel  viuere ,  e  ne  coftumi ,  e  nel  veftire  (  ec- 
cettuatone folo  il  dar  fuifragio  j  come  Cittadino 
in  ciafcheduno  affare  procedeua .  Occorfe ,  che 
dopo  alcun  tempo ,  fecondo  che  auuiene  alla  de- 
bolezza vmana,quefl'huomo  infermaffe;da  fi  fat- 
ta mala  difpoflzione  fopraffatto,cheinfiebolito,c 
fnerbato  delle  giunture ,  e  delle  membra ,  per  tal 
jnodo  di  giorno  in  giorno  egli  ne  p/eggioraua,che 
fé  diuino  foccorfo  flato  non  foffe,axidar  più  auàn- 
ti  col  viuere  ei  non  poteua .  Per  la  q^al  cofa ,  fo- 
fpettofo  egli  di  fuo  fine ,  dato  di  fé  lldlb  tutto'l 
gouerno  all'intelletto  \  e  poflefì  da  lui  lue  fperan- 
ze,e  caldifUme  raccomandazioni  di  fu^  falute  con 
viuace  fede  nella  Nunziata ,  fu  miracolofamente 
dalla  fopraftante  morte ,  pur  troppo  a  lui  vicina , 
non  folo  liberato  >  ma  alla  priftina ,  e  folita  buona 
dilpofizione  ['  quale  aueua  da  primaj  delle  mem« 
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bra ,  e  dì  tutta  la  perfona  ritornato .  Laonde  co« 
nofciuto/ì  da  lui  d'eifer  in  qualche  grazia  appref^ 
fo  la  clemenza  della  B.  Regina  del  Paradifo:  e  pa- 
rendogli efTer  tornato  più  confolato  de  gli  ipiriti, 
auer  il  fangue  più  viuace ,  e  più  ricreato  il  cuore  ; 
prima  in  fauellando  con  gli  amici ,  e  poi  col  far  li- 
mofìne  a*  poueri ,  moitrò  apertiUìmi  argomenti 
di  quanta  obbligazione  all'Annunziata  Vergine 
egli  folTe  tenuto.  Laonde  rerefi  molte  grazie  da 
lui  nella  Chiera,altro  Voto,che  quello  di  Ilio  peti* 
fiero ,  e  di  Tua  interna  diuozione  non  vi  pò* 
fé ,  parendoglijafTai  bella  Immagine  el^ 
ier  quella  dell'anima  rua,à  Maria 
con  più  feruore ,  che  da  pri- 
ma non  folea ,  religio* 
(amente  dedi^ 
€4adok. 


Vfà 


,  Vn  Caucuier  diMalta,  iato  dadi  Infedeli  adiuorar 
alte  fiamme  mitosi  a' pre^rla  NVNZJÀTA  non  ^ 
uint   punto  ^  duelìe  oSeso .        ^ 


Vn  C^  uà  Iter  di  Malta,  dato  dagli  Infedeli  a  diuorar* 

^Ue  fiamme y  ^uoltofi  a  pregar  la  N  VNZIATA 

non  vieti  punto  da  quelle  offefo.CapJ X. 

E  L  deferì  uere  il  valore  dVn  Ca- 
ualier  della  Religione  famoflffi- 
ma ,  e  di  fourani  onori  più  che  II- 
luflre,oggi  appellata  di  Malta,vié- 
mi  in  confiderazione ,  come  di  a{^ 
fai  pregio  è  vn  bel  dellriere,  fé  nel 
primo  aringo  con  ammaeftrata  deprezza  ,  agile  e 
feroce  egli  fi  moflra:  ma  fé  nel  pericolone  nella  fa- 
tica del  fàltare  gli  argini  de'foflijO  nel  lanciarfi  fo- 
pra  d'vno  fteccato  fa  veder  fue  vigorofe  forze  ; 
fenza  dubbio  alcuno  verrà  con  pregio  fopra  pre- 
gio via  più  lodato,  e  /limato ,  e  dal  flgnor  fuo  più 
caramente  pofleduto .  Tale  dico  io  elfere  flato  vn 
Caualier  di  Croce  bianca,  il  cui  nome  non  fi  con- 
cede dal  corfo  del  tempo ,  o  dall'altrui  negligezia* 
tranoiconferuarfirpofciachè  nell'ordinarie  im- 
prefe  delle  nauicazioni,  e  d'altri  caualerefchi  affa- 
ri diucnnc  affai  commendabile,e  chiaro:  ma  qua- 
do  neircflremo  periglio  del  lafciar  la  propria  vita 
dimoflrò  difufàto  valore ,  più  rilucente  fcopren  - 
do  fua  virtù  ne'  rifchij  meno  tentati,c  più  temuti  ; 
egli  con  maggior  fuono  di  fama  alle  nobili  criflia- 
ne  orecchie ,  ragguardeuole  e  marauigliofo  fi  re- 
fe \  e  dalla  Signora  del  Paradifo ,  con  fingolar  pri- 
ttilegio,  fauorito,  &  illuflrato . 

Dieci  anni  ia  circa  dopo  che  quegli  della  nafci-* 

Fu 


^2  Miracoli ,  e  GraTìc 

ta  del  Signore  erano  al  numero  di  i400.fu  quefto 
prode  Huomo,  auendo  prima  combattuto  co'ni- 
mici,  fatto  prigione,  &  alquanti  mefì  nelle  forze 
Turchefche  ritenuto  *,  e  molte  fiate  di  quella  fede, 
nel  Battefimo  per  lui  prome(ra;,tentato  di  negare; 
ne  mai  ò  per  mihacciofe  grida ,  ò  per  lufìngheuo- 
le  incitamento  ,  alla  iniqua  richieda  piegandofi  j 
fempre  immobile ,  Tempre  coftante ,  e  lèmpre  in- 
uitto  in  fua  fede  perfeuerò  :  difpofto  voler  anzi 
tiella  criiliana  credenza  tormentato  Iparger  il  fan- 
gue ,  &  in  qualunque  modo  perder  la  vita ,  che  à 
barbara  Legge  riuolto  giammai,  viuédo  tra  le  de- 
lizie gioire.  Vedutofi  dunque  da  quegli  Infede- 
li, coltui  efser  vn  fermo  fcoglio  nel  fuo  proponi- 
mento \  prima  con  grauiflime  afprezze  nelle  mé- 
bra  lo  afllifsero  ;  e  pofcia  4eironorato  fegno  del- 
la bianca  Croce,  che 'n  petto  portaua,  edell'ar- 
mi  fue  lucidiflime  fattolo  guernire  [  ma  tutto  per 
ifcherno  )  a  luogo,  doue  abbruciato  fofseaueuan 
diuifato,  il  condufsero .  E  quiui  fattogli  vedere  a 
qual  combattimento  armato  eglino  lo  aueflino  ; 
con  legami  di  ferro  ad  vn  grofso  palo  flrettolo ,  e 
con  molti  fafci  di  ftipa,  e  d'altre  legne  circondato- 
lo j  dier  fuoco  intorno  \  dal  quale  poco  appresso 
furono  alzate  le  fiamme .  Staua  il  franco  Caualie- 
re  a  durilsimo  partito ,  ò  di  douer  tra  poco  d'hora 
nell'atroce  tormento  lo  fpirito  elklare,ouero  del- 
la fede  vera  dell'adorato  fuo  Grillo  abomineuol- 
mente rinunziare.  Ma  confiderandofi  dal  con- 
ftante  animo, come  non  molto  chiara  gloria fia 

quella 


de^A  Santifs,  KnnzJatA .       ^) 

quella  >  che  tra  le  difHcultà  de'  pericoli  non  pafH  | 
e  non  fi  raffini;  con  rifoluto  penfàmento  in  fé  flef» 
fo  della  vera  falutejConie  Criftiano  diuifàndoj  di- 
ipofe  voler  prima  ardefTe  il  corpo  \  che  la  nobilif- 
fìma  Croce,  di  vergogna,  e  l'anima  di  peccato  có- 
taminare .  Fortificata  dunque  la  mente, volto  con 
la  faccia  al  Cielo,  e  col  cuore  air  Auuocata  de*  pec 
catori ,  &  in  quell'atto ,  che  dall'Angiolo  ebbe  il 
grandiflimo  Annunzio  confiderandola;  toflo  che 
interna  fupplicazion  le  porfe,  in  vno  ìnftante,mal 
grado  de'  barbari  miniltri,pronti  con  Tommo  flu- 
dio  a  far  maggior  lo  incendio ,  e  con  terribil  fem- 
biante,  e  con  villane  voci  al  fuoco  attizzarcele  fìa- 
me  in  altra  parte  fi  volfero ,  dalla  perfona  del  le- 
gato difcoflandofl ,  &  alle  membra  di  coloro  di* 
Sendendofi ,  che  accefe  lo  aucuano .  Marauigliji 
fourana  era  il  veder  come  l'Huomo  gradito  da 
Dio,  flcuro  in  mezo  del  fuoco  dimoràSe,  e  come 
atterrita ,  e  flupida ,  &  in  parte  dal  fuoco  ofFefala 
turba  infedele ,  di  cotanto  fpettacolo  rimanefTc  • 
Ma  fcampato  per  lo  dono  di  Maria  già  conofcen- 
dofi  -,  e  fcherniti  di  lor  fiero  proponimento  gli  in- 
fedeli, e  confufi  rimanendo  -,  a  chiunque  qUiui  tra 
loro  prefenti  faggio  era,  in  veder  quello,  che  cre- 
duto non  aurieno  mai  *,  di  creder  al  vero  Dio  fi 
porfe  incitamento,e  nobilifsima  cagione.  Così  al- 
cuni di  e  (lì  a  Criflo  conuertitifi>&  il  Caualiere  ve- 
nuto libero,larghirsimo  teflimonio  in  quelle  con- 
trade di  noltrafede  rimafe  ;  e  teflimonio  di  mira- 
bil  grazia  nella  Chiefa  della  Nunziata  altresì  ne  fu 

£=    z        de- 


^^  Miracoli ,  e  Gra*!(ie 

de(critto,quando  ilgraziatOjC  generofo  Camplo* 
ne  quindi  partito,  e  qua  valicato  a  fciorre'l  Voto  *, 
di  cotanto  Miracolo  ne  raccontò  il  buonfucce(^ 
(o,  e  con  ardente  affetto,quafi  al  Cielo  lèntendofi 
rapire,  a  chiunque  Tafcoltaua  ne  fece  fede  :alla 
qual  fede  Immagine  fu  aggiunta,  come  vifìbile,^ 
limitabile  cfempio  a  tutti  coloro,  che  impiega- 
ta lor  diuozione  alla  Beata  Vergine,quaggiu  me- 
lano la  vita. 

Tafcquaffenza  colpa  pqflo  al  tormento  fpcr  Miracoh 

dsUaTiTVMZIATA  non  finte  dueh 

ffind(f  martoriato  »  Cap,  X* 

Vtabile  è  la  Fortuna  in  tutte  le  cofc 
a  lei  fuggette  :  ma  in  quelìo  tica 
ella  fermiamo  tenore ,  d'auerle 
Porte  larghe  a'  pericoli,  e  le  mura 
alte  per  aggiugner  al  rimedio.  Pu- 
re ,  doue  foprano  potere  fi  adopri ,  tutte  vinte  le 
forze  di  lei ,  non  fi  permette ,  che  da  infelicità  gli 
animi  rimanghin  percoffi:e  vicino  rimedio  ne  gli 
ileflì  danni  fi  vede  talora  prontifTimo .  Che  fé  ciò 
veramente  non  fode^  aurebbe  vn  foldato  ienz' al- 
cun dubbio  lafciato  tra  diuerfi  tormenti  e  noiofa 
dolore,  la  vita.  Il  nome  fuo  era  Pafcqua,  A  retino 
per  patria,  huomo  prò  della  perfbna,  in  tanto,che 
nelle  guerre ,  le  quali  a  Ilio  tempo  nell'Italia  non 
m  incauano;  con  grofle  prouifioni  andaua  ftipen- 
diato ,  e  quafi  tuttauia^  nell'arce  militare  aflai  au« 

uentu- 


oenturato .  Ma  perciocché  nelle  coft  vmane,co- 
ni'é  detto  ,  lunga  fermezza  in  vn  niedefimo  flato 
non  tienfi  dalia  fortuna;  occorfe  che  afToldato  co- 
ilui  nel  campo  Milanefe  contra  le  fquadrc  Geno- 
uefi  ;  egli  in  vna  battaglia  rimafe  loro  prigione . 
Lieti  i  nemici  della  colhii  prefura ,  fperando  cofà 
di  momento  douer  ritrarne,  ora  con  quefto,&  cx- 
ra  con  quell'altro  martirio  affliggédoio,  inftante- 
niente  s'ingegnauano  che  alcun  lègreto  de'  Mila- 
nefijloro  veniire  aperto .  Ma  fubito  che  al  primo 
fupplicio  fu  pofto  il  SoldatOjprefago  de'  fuoi  dan* 
ni,  datafì  col  cuore  la  Tua  vitain  protezione  a  Ma- 
ria >  da  lui  con  ibmma  diuozion  fupphcata ,  niun 
dolore  in  efler  tormentato  fentiua:quafi  di  legno> 
e  non  di  carne  egli  fofle,  niente  ftorcédofi,di  nul^ 
la  rammaricandoli .  Sorprefi  dunque  dall'ammi- 
razione que'  Genouefi ,  e  gran  fatto  ciò  effere  di- 
mando j  ipentafi  in  loro  la  crudeltà,  e  rira,e  come 
cofadanon  auerne profitto, abbandonatala  im- 
prefa  del  martoriare  ;  fcioltolo  da  legamijper  vna 
certa  improuuifa  nata  in  loro  teméza ,  in  fua  balia 
afciatolo^da  le  il  diicacciarono  »  Ritornato  adun- 
que coftui  tutto  pieno  di  deuozione  a  ruoi,e  fatto 
lor  palefediqual  grazia  dalla  Nunziata  ftato  fa- 
uorito  egli  folle  ;  con  quella  rollecitudine,a  che  lo 
affetto  lo  fpinfe;  in  Firenze,&  alla  Chiefa  ne  ven- 
ne,dQue  molto  auendo  orato  ;  volle,  innanzi  che 
dalla  Città  partilTe,  laiciar  Immagine ,  onde  tanto 
Miracolo  j  a  chiunque  vi  miraua ,  aperto  fi  pale- 
ùiXe . 


Gtouanni  Fteschi  mana  duna  mortaltmrna 
Sbloccata  per  f nuove  Concernei  da  MARiVERG: 


delh  Scintifs,  Kunl^atA.       ^y 

Gtouanni  Fiefchi  rifana  d'-una  mortalifsima  Jloccata 
{erfauor€concefifglidaMARlA  Ver- 
gine.    Cap,  XL 

^  Vanto  fieno  i  Fiefchi  nella  Città  di 
Genoua  si  per  gradi  ecdefiaftici , 


e  sì  per  valor  d'arme,  di  tempo  in 
tempo  ftati,&  ancor  fieno  famofi, 
non  è  da  farne  menzione ,  notifTi- 
ma  efTendo  la  cofa .  Di  quello  le- 
gnaggio  nobiliUìmo  fu  Giouanni ,  Condottiere 
talora  delle  Schiere  di  Filippo  Duca  di  Milano .  E 
natagli  occafione  d'impiegar  lue  forze  a  danni 
de'nimici  inatto  di  combattere •, tratto  daquel- 
rimpeto,che  abbonda  ne  gli  huomini  coraggiofi^ 
a  quanto  per  carico  di  vfìcio  ftimaua  Ilio  debito , 
fopra  d'vn  feroce  deltriero  mentre  andaua  tra- 
fcorrendo  *,  porgeua  con  alte  voci  animo  a  fuoi , 
non  meno  che  terrore  a  contrari; .  Ma  incauto  di 
guardarli  da  chi  con  la  ipada  veniuagU  incontra, 
in  quel  ch'aperta  tenea  la  bocca  alle  gridai  co  vna 
punta  fu  dentro  nel  palato  si  afpramente  inueili- 
to ,  che  toltogli  il  parlar  di  bocca ,  e  datagli  gran 
temenza  oei  cuorejcol  cuore  pregò  la  Signora  del 
Paradifo,  dacui  tante diuine  pietà  nella  Nunzia- 
ta di  Firenze  fi  moftrauano^p  er  iicampo  di  Tua  vi- 
ta ,  la  quale  certo  era  in  breue  andarne  perduta . 
Conciolliecofa  che  pafTando  la  ferita  dieti  o  dou'é 
la  nuca,  impedite  erano  le  Itrade  all'operazioni 
de  gli  fpinti  naturali  in  quella  tanto  oifeià  parte . 

Con 


Con  tutto  ciò  egli  tornò  a  guarigione  :  e  così  gua- 
rirò di  quello ,  che  difperauano  i  Medici  poterfi 
riiànar  giammai ,  non  indugiò  col  render  infinite 
grazie  a  porre  nella  Nunziata  t^i^Q  con  la  Ipada 
fìttale  in  boccale  fopra  d'vn  cauallo  fedente,in  di- 
moitraziondi  quanto  alla  fua  Liberatrice  era  ob- 
bligato. 

U  Trincipe  dì  'Bauìera  inferma  di  noti  conofciuto  ma* 
le,  ricorre  alla  ?^V  N  ZI  ATA,  e  pri- 
mamente ritorna  franco  • 
Cap,  XJI. 

Sfendofi  dall'  Imperador  Federigo 
terzo  rafTettate  le  cofe  della  Ger- 
mania ,  quafi  per  ifpazio  di  due  an- 
ni alTai  trauagliate ,  paflando  egli  in 
Italia  per  douer  in  Roma  dalla  ma- 
no del  Pontefice  riceuer  la  corona  dell'Imperio  ; 
valicò  le  noftre  Alpi  con  tale  compagnia  onoratif 
fima  di  Baroni,  e  con  mezano  efercito  l'Anno 
14^1.  che  grazio  fa  cofa  molto  era  il  vederlo. 
Grande  fi  fcorgeua  la  pompa ,  attefoché  Principe 
alcuno  iti  Germania  non  fu,  il  quale  sì  per  onora- 
re,  e  sì  per  effer  onorato ,  riccamente  guernito  ,'c 
di  cari  veftimenti,  e  di  belle,  e  pregiate  cofe  orna- 
to ,  noi  feguifiè .  Fu  eflb  Imperatore  con  incrc- 
dibilcortefia ,  prima  da'  Viniziani  nella  lor  Città 
raccoltOjepofciain  Firenze  dalla  Repubiica  ono- 
re alcuno  non  rimafe ,  che  dentro  alia  Città  non 

gli 


della  Sanfifs.  Nu»zjata .       jfp 

gli  fi  facefTe .  Ma  il  Principe  di  Bauìera ,  il  quale 
corre  fingular  mente  amato,  e  per  fauori  vicini  fil- 
ino airimperadore,  e  da  lui  cariflìmo  tenuto,  per 
Bó  laiciar  parte  alcuna  deirofTeruàza  verib  di  Fe- 
derigo douuta,  in  quel  viaggio  tenendogli  compa 
gnia,  eflendo  egli  delicato  di  corpo ,  per  alcun  di- 
làgio,a  che  non  era  auuezzo  per  lo  innanzi,  s'am- 
malò in  Firenze ,  ma  d'infermità  ftrana  così ,  che 
non  conofciuta  da  verun  Medico,benche  da  mol 
ti  fofle  veduto  ;  per  confeguente  era  incurabile,  e 
folo  di  morte  daua  certezza .  Pur  tuttauia  non 
ceflandofi  con  molti  argomenti  far  proua  di  gua- 
rirlo ,  e  cofe  prouuedergli,  che  contra  al  pericolo 
mortale  gli  folTer  di  falute,  e  da  niuna  di  effe  com- 
penfo  auendofi  j  lo  Infermo  fteiro,come  follecito 
proccuratore  della  propria  vitajfe  fleflb  alla  Nun 
ziata ,  di  cui  miracolo^  effetti  Tentiti  raccontar  a- 
nea  j  con  vmil  Voto  di  cuore  raccomandò:  Et  in- 
uocatone  l'aiuto ,  cominciò  di  fubito  a  fentir  mi- 
glioramento .  E  così  ad  ogn'hora  in  meglio  auan- 
xandofi,  non  molto  pafsò  di  tempo,che  diuenuto 
delle  membra  gagliardo,feguì  lo'ncominciato  ca- 
mino: aucndo  a  gloria  di  Maria  lafciato  la  Imma- 
gine di  fc  fteflb ,  come  di  gentil  Caualiere ,  pofta 
fopra  d'vn  cauallo ,  acciocché  da  quella  indizio  fi 
delle  a  poileri  di  fucceiTo  miracolofo ,  nella  Tua 
pcrfonaprouato* 


JRifaas 


Risana  il  St^"  Ercole  da  Este  d\  mortaymo 
colpo  nceuuìo  in  una  coscia. effenJo  ricorso  alla  j 


NVNZIAiA 


ìy 


Vilf^tta  il  Signor  Ercole  da  Ej^e  di  mortalìfsìmo  col^0 

riceuuto  in  vna  co/eia ,  ejpHdo  ricorfo  alla 

N  V  N  Z  I  A  T  A. 

Cap.  XIIL 

«^^^^^^V  Ercole  da  Efte  In  Napoli  circa  gli 
è  E§^^-  Anni  del  Signore  i4(5o.aHcruigia 
de  gli  Aragone/i  Capitano  di  Guer 
ra  infieme  con  Alfonfo  d' Aualo  ; 
ma  vedendoglifi  polpofto ,  non  vi 
perfcuerò  molto .  Al  che  gli  diede 
parimente  cagione  il  Duca  Borfo  fuo  fratello,  fli- 
molandolo  ipefTo  al  pàflare  nel  Campo  Franccfe» 
E  perciocché  valorofiiTimo  di  forze,  e  di  rara  leg- 
giadria,oltr'alla  nobiltà  del  Sangue,  egli  era,diueii 
ne  Genero  del  Re  Fernando ,  con  Leonora  Ara- 
goncfe  ammogliando^ .  Ma  vfato  queft'Huomo 
jicirefercizio  della  milizia,  e  defiderofo  tutt'hora 
di  far  chiaro  fùo  nome ,  natagli  occafìone  di  tro- 
uarfi  con  la  Caualleria  ad  appiccar  fatto  d'arme  ; 
fi  pofe  a  campo  con  altri  Signori  flioi  compagni , 
E  mentre  era  più  feruente  la  battaglia,  fu  d'va 
grandillimo  colpo  di  lancia  per  si  fatto  modo  fé-  . 
rito  in  vna  cofcia  ,che  fé  per  aiuto  diuino  volto 
non  fi  fu^fe  alla  Nunziata  di  Firenzejraddoppiaii- 
*  do  fempre  le  raccomandazioni  \  al  ficuro,per  fer- 
ma credenza  de  Medici ,  perir  ne  douca .  EiTen- 
dogU  dunque  noto ,  onde  la  ricuperata  falute  ve- 
nuta in  lui  fofre,ne  fc  portar  alla  Chieia  della  Nù- 
-aiata  vna  ben  lauorata  Immagine  al  naturale ,  che 

G     a  ftaado 


jt  Miracoli ,  e  Gra^ 

ilandoa  cauallo  moflra ,  con  TAfta  fìttale  in  vna 
cofcia ,  la  grazia  a  fua  perfona  llluilre  miracolo iài- 
mcnteconccfla. 

Jfabelia  DucheJ^a  dtMantouavUtt  mirabilmentt^ 

d*vna  infermità  incurabile  per  mez.»»  dello-^ 
l  T^IVNZIATA  a  guarirei. 

Cap,  XJJII.  ' 

PRanccfco  Gonzaga  Duca  di  Manto* 
uà ,  il  quale  pareggiò  nella  pompa 
qualunque  Re,  di  ofpitalità  reale,di 
magnifìcenzia ,  e  di  quantità  di  ca- 
ualli,  sì  diucrfi,come  bellifTinii,prc- 
fé  Ifabella  figliuola  d'H  ercole,  e  fo- 
j-clla  d'Alfonfo  Eftenfe,  Duca  di  Ferrara,per  defi- 
derio  di  fuccelTione  ;  poiché  li  frutti  delle  nozze 
fono  i  figliuoli  :  e  quelli  attendeua  egli  per  lafciar 
credi  nel  fuo  Stato .  Ma  prefTo  fu,  che  la  fperanza 
non  gli  venilTe  fallita,  efTendo  che  mentre  da  lui  iì 
guidaua  felicemente  fua  vita  con  ragguardeuoli , 
&  illuftri  maniere ,  non  fènza  efaltazione  de'  liioi 
gloriofi  fatti  )  accadde  che  grauillìma  infermità 
^ggrauò  la  fua  diletta  Conforte.E  non  folo  da  tut- 
ti \ì  Medici  di  Mantoua,ma  da  quegli  di  altre  par- 
ti chiamatiui  ;  fu  giudicato  dopo  gli  adoperati  e 
fquifiti  rimedi; ,  e  Tvfate  fperienzie ,  la  malattia  > 
fenz'alcun  dubbio  minacciar certilfima, e  vicina 
morte .  Tuttauia  non  fi  mancò  dalla  diuora  Don- 
aa  a  fé  ftefla  :  anzi  prefo  da  lei  quell  vitimo  confi- 
[ g^o, 
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gllo ,  che  nelle  cofc  difficili  fuole  il  timore  ridurci 
a  m  cmoriaj  ella  toilo  con  le  ginocchia  della  men- 
te s'inchinòa  Colei,  le  cui  intercclTioni  vagliano 
più  d'altre  appreflb  Dio,  deliberando ,  fé  di  quei 
male  vfciua,  e  che  per  fànità  rifondato  aueflc  a  le- 
tizia il  magnanimo  Tuo  Conforte  \  andar  al  Tepio 
famofo  della  Nunziata  a  renderne  perfonalmen- 
^  te  le  grazie .  Parue  che  dalle  parole  di  quefto  fu3 
VotOjCominciaffe  a  fcemarfi  a  poco  a  poco  il  ma- 
lore :  il  quale  in  tanto  fi  dileguò ,  che  ad  vn  tratto 
crefcendo  nella  DuchefTa  il  miglioramento;  creb- 
be ne'  Medici  altresì  lo  llupore .  Così  impetrata 
la  chiefta  grazia  ,  non  molto  andò ,  che  partita  di 
Mantoua  con  onorata  ,  e  belliflima Compagnia* 
tanta  Donna  diceuole  ;  recata  di  fé  vna  ben  lauo- 
rata  Immagine,  col  cuore  pieno  d'vmiltà,  né  fen- 
ra  lacrime  d'affettuofà  contentezza ,  nella  Nun- 
ziata di  Firenze  ella  pregò,  e  pregando,&  orando 
fciolfe  il  Voto .  E  non  iblo  della  malattia  fu  libe- 
ra effa  Moglie,  che  anche  dell'anfiofo  Marito  ven 
ne  appagato  il  defio ,  intanto  eilendogli  cortefc 
Dio  del  l'uo  fauore,  che  tre  figliuoli  partorì  la  Du- 
cheiTa  in  diuerfo  tempo  al  fuo  Conforte ,  di  fuc- 
ceflbri  prouuededo  a  quello  Stato;  e  furon  quefli 
Federigo,  Ercole,e  Fernando.  Il  primo  de'  quah, 
creato  Capitan  generale  della  Chiefa  nell'Anno 
MDXXl.  rinouando  la  fama ,  e  la  virtù  del  gene- 
ro fo  Francefco  fuo  Padre  \  fi  può  dire ,  che  innal- 
zafie  a  non  piccola  gloria  gli  onori  militari,  nobil- 
tà a  nobiltà  nella  Cafa  Gonzaga  aggiugnendo  . 

Aà 


Vha  Regina  di  Cipri,  mr ^ra/id  onmuxa  Mia 
NVNZIATA .  fi  rihce   a  cafìàfima'  uita   > 
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VuHr  Regina  di  Cipri,  per  grazia  ottenuta  daìla^ 

NVN ZZATA  Jf  riduce  a  cjjìifsima  vita. 

Cap.  XV. 

Ipri,  vna  deirifolc  dell' Afia  nel  Ma» 
re  mediterraneo ,  di  cofta  alla  Car- 
mania ,  diilante  miglia  L  X.  da  ter- 
ra ferma, rincontro  alla Cilicia , (l 
dilunga  da  lei  circa  a  gradi  XXVI. 
jvcrfo  Oriente .  Di  quella  libla  portò  già  corona 
vna  nominata  Caterina  :  la  quale ,  ò  foflc  per  lo 
Icoftume  antico  di  quelle  Donne  Ilblane ,  che  tut- 
::e  ad  effer  femmine  di  Mondo  efponeuanll  j  ò 
per  la  delicatezza ,  e  per  gli  ozi;  del  viucre  ,  a'  co- 
centi appetiti  della  carile  aliai  inchineuoli,e  lufìn- 
^hieri  -,  cosi  difpofta  a  difordinati  e  difbnefti  con- 
giugnimenti  viuea ,  che  niente  più .  Ma  non  per 
Itanto  cosi  cieca  era  ella,che'l  fuo  difetto  per  brut- 
tiflimo  non  teneireje  difdiceuolc  gran  fatto  a  per- 
fone  di  gran  dignità  noi  giudicaflè  .  Pur  tuttauia 
paflando  fuoi  giorni  lenza  onorejC  nelle  fozze  di- 
lettazioni carnali  fènza  freno  perfeuerando  j  pò- 
|ftafi  vna  volta  a  confiderar  per  iè  ilefiàdi  qual 
nocimento  all'oneftà  e  felicità  criHiana  il  libidino- 
fo  viuere  efi'er  potell'e  j  e  Ibpra  a'  peccati  in  tal  af- 
fare ipezialmente  commel'si  pur  ripenfando ,  ti- 
morofa  di  non  incorrere  nella  finale  impcnitcu- 
zia  ;  deliberò  far  ammenda  de'  liioi  falli ,  &  a  co- 
llume onorato  alla  fine  ridur/i .  Ora ,  iiando  ella 
n  cotal  auuifo ,  e  con  alto  peafìero  di  ferma  rifo- 
!  lozione 
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luzionc  auanzandouifl  ile  venne  in  mente  tra  le 
diuozioni  dell'Italia  più  nominate  •,  miracolofa 
grandemente  auer  fentito  ciTer  quella  della  Nun- 
ziata di  Firenze .  Perchè, quafi  preiente  nella  fan* 
taiìa  rccatalafi  a  Maria,  come  a  Vergine  purirsi* 
ma  porgendo  vmil  preghiera  di  e/Ter  foccorfa ,  Se 
a  lei  racco  mandataci  ;  propofe  quando  per  operJi 
della  diuina  potenzia  fpenti  le  vcniflero  quegli 
ardenti  ftimoli,  alla  fua  anima  nocentifsimi,voler 
con  tutto  l'affetto  del  cuore  a  lei  feruire ,  e  nel  fa- 
mofo  Tempio  in  Firenze  di  cotanta  grazia  doni,c 
Voto  offerire .  Deh  che  non  puote  vn  faldo  pro- 
poflto  ,  e  fanto  apprefTo  la  pietà  della  Reina  del 
Cielo  ì  Si  Tenti  quefta  gran  Donna  ncll'hora ,  che 
ciò  promifejleuar  miracolofamente  dalla  Carne 
gli  vfati  libidinofì  ardori  :  e  tanto  da  cclcfli  auuifi 
dentr'alla mente  fentifsi ammonire;  che  cflinto- 
lefi  il  viziojlume  diuino  le  cominciò  a  rilucer  nel- 
l'Anima, la  quale  pcradictro  nell'abbomincuoli 
lafciuie  fi  ilaua  accecata  .  Né  molto  tempo  andò , 
che  da  vita  pur  troppo  vergognofa,  a  coflumi  fea 
za  biafimo  e  lodatifsimi  non  folo  fé  fleffa,  ma  l'al- 
tre Donne  dell'lfola ,  come  a  lei  fo5gette,ridu(rc . 
Dileguate  dunque  le  tenebre  delfuo  paffato  er- 
rore, per  far  proua  fe'l  paffato  fuo  coflume,ouera 
oneftà  contraria  a  quello  nel  fuo  petto  albergaffc; 
ella  fi  diede  a  gli  atti  della  penitenzia  per  modo , 
che  diuenutane  efempiodicaftitàc  pudicizia, il 
rimanente  di  fua  vita  continouò  come  Santa .  Di 
cotal  riceuuta  grazia  furoa  da  coflei  mandati  ric- 
chi 
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chi  ornamenti  alla  Chiefa  della  Nunziata ,  e  gran 
tempo  come  per  Voto  la  Immagine  ai  naturale 
ftettcui,  fin  che  guaita  da  gli  anni  ne  rimane  di  ri- 
farla tuttauia  l'occafìonc  :  ma  dureuoli  più  che  le 
Statue  permanendo  le  Scritture  \  fi  giudica  eficr 
meglio  leggerne  diftcfo  il  Miracolo ,  che  ad  vn* 
viltà  d'occhi  rapprefentarnc  la  fomigli  auza, 

fatta  Voto  da  VPia  nobile  Donna  ,■  vìen  libera  dajlra- 

mjàma  infermità,  e  fan  a  ritorna  fubita* 

mente,     Cap,  XVi* 

lafcun  di  noi  sa ,  come  non  pur  non 
/i  flanca  mai  la  lanta  Regina  alto 
Refugio  de*  peccatori  a  far  grazie, 
ma  fi  offerifc  e  a  qualunque  fedele 
indugia  di  chiederle .  l'uttauolta 
ciTa  pietofa,  con  dimoftranze  più  dolci,c  più  pron 
te,  {i  muoue  a  quelle  concedere  fopra  le  perfone  y 
dalle quah  decloro  beni  aìleneceiTità  delprolfi- 
mo  per  amor  di  Crifto  H  fa  parte ,  e  con  alcuna 
particella  di  loro  delizie,  alle  fami  depoueri  fi 
porge  caritatiuo  compcnfo ,  Di  così  fare  iblita  era 
Madonna  Lucrezia  Tornabuonì ,  moglie  di  Pie- 
tro di  Cofimo  de'  Mcdicijperfona  di  grandifllmo 
affare  nella  Città  di  Firenze .  ElTa  llluftre  Donna 
pregò  con  ifmifurato  ardore  di  affetto ,  per  li  me- 
riti di  Maria,  difcacciato  le  venifle  vn  mortifero 
accidente ,  che  force  difagiata  della  pevfona  la  te- 
ncua  :  proponendo  ella  di  voler  poi ,  quando  tol« 

H        toii 


to  il  malore  le  veniire,per  riuerenza  da  lei  portala 
alla  Santa  Immagine  della  Nunziata,  diipenfar 
ciafchcdun  anno  circa  fiorini  d'oro  4000.  a  po- 
ueri  di  Crifto .  Le  fu  concefla  la  falute:  &  efTa  di- 
uenutane  lieta ,  non  mancò  di  quanto  diliberato 
aueua ,  più  Tempre  in  fìia  diuozione  da  quel  tem- 
po in  poi  auanzandofi  *  Gioueuole  alla  ge- 
nero fa  Donna  fu  il  Miracolo  sì,ma  gio- 
ueuole non  meno  laria  Tefempio 
a  coloro ,  che  in  grande  lU« 
to  di  facoltà  abbon- 
dano* 


Ad 


Aà  lnnocen:^io   Ottauo,    il  tfualà'  n  se^uiua 
uenxr  uerso  'ì   [ine.  uii?ii   pey  aiuto  ài 
IAA.KIA   tolto  'l     vericclo    àA    morire 
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Ad  Innocenzio  VIIL  il  quale  fi fintiua  venir  verfo  il 
fine ,  vien per  aiuto dlM  AB. lA  tolto' l 
r  pericolo  del  morire,  Cap,XVJI. 

§yvC/S)--l?  ^^^  "^"  iàpcfle ,  dal  fìgliuol  di  Dio 
^^l^fe^  efferfi  prefi  difetti  circa  la  Natura 
^%v5illvO^  villana ,  fuori  d'alquanti ,  sì  fpiri- 
tM|i^M^  tuali,e  sì  corporali i&  eilèrfi  da 
•^M^SÉ^^  liii  quando  di  ilaacliezza ,  quando 
di  fame,  e  iete,  e  quando  di  meflizia^e  dolore  (^n- 
lite  le  palTjoni^parrebbe  perauuentura  flrano^che 
la  perfona  d'Huomo ,  che  per  Tanta  podeftàfiede 
Vicaria  di  Criiio  ;  e  diuenuta  Principe  delle  cofè 
facre,  quafì  diuina  in  Terra ,  apre ,  e  chiude  ali'a* 
nimc  il  Cieloj  a  iè  medefìma  le  infìrmità  corpora- 
li proibir  non  potelTe.  Ma  huomo  purelTendo 
quejfti ,  recar  non  fi  dee  marauiglia  ,  quando  tutto 
giorno  fi  vegga  a  Sommi  Pontefici  accader  di 
malattie  diuerfe  »  e  grani  lo  infermarfi:  quafi  frut- 
ti ficn  quefti,  dal  ième  germogliati  della  colpa  del 
poflro  primo  Parente .  Sono  nella  Chiefa  della 
Nunziata  alcune  Immagini  di  Pontefici  j  per  le 
quali  fi  da  auuifo  di  grazie  da  elfi  riceuute  ;  Ma 
da  quella  d'innocenzio  Vili,  pigliàdo  ora  cagio- 
ne di  fcriuerevn  miracolofo  effetto  fopradi  lui 
operato,  dico,  quefto  Santo  Pafbore>Genouefe  di 
nazione,  q^qì:  quello ,  a  cui  fi  mandò  da  Baiazette 
li.  Signor  de  Turehi,ad  offerir  il  Santo  Sepokhro 
con  tutta  Tei-ra  Santa,  e  quel  Ferro  di  Lancia,  che 
i^LSaluador  deli' Vniuerfo  apcrfel  coftato  »  k  eiTo 
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"  Pontefice  mandato  a  lui  auefie  Zizimo ,  con  cui 
per  conto  di  regnare  auea  guerreggiato.  Prima 
dunque  che  li  VII.  anni  con  XI.  mefi  del  Tuo  Pò- 
tificato  fi  terminaflerojoccorfe  in  tempo  che  que- 
gli del  Signore  fi  contviuano  1485.  che  pergran- 
diffimi  dolori  nominati  inteftini,  egli  infermafTe  1 
e  sì  aggrauato  dal  male ,  e  dalla  continoua  febbre 
follecitato  ;  che  pieno  d'angofcia ,  e  d'afflizione , 
fenza  poter  più  nulla  de'  prouati ,  e  riprouati  ri- 
medi] fperare ,  eglijviueua .  Ora ,  {Ufficienti  non 
efiendo  gli  aiuti  vmani  \  tra  gli  altri  de'  celefti ,  a' 
quaU  con  l'orazione  fpello  ricorreua  \  gli  venne  a 
niente  quello  della  Nunziata,  e  così  a  Lei  con  ec- 
cefsiua  diuozione  vua,&  altra  volta  replicò  di  rac 
comandar  fua  falute:&  in  fupplicarla  perfeueran- 
do,preftamente  ne  fentì  l'aiuto/m  vno  ilelfo  tem- 
po sì  de'  dolori ,  e  sì  della  febbre  dileguandofi  il 
male.-quando  pur  da  Me'dicì  giudicato  fi  farebbe, 
il  male  con  maggior  forza  auer  douuto  auanzarfi. 
Ma  eflb  Pontefice ,  a  cui  era  noto  da  qual  diuina 
pofTanza  venne  il  rimedio,  chiamato  a  le  il  Gene- 
rale dell'Ordine  deSerui  M.^^^  Antonio  Alabanti, 
e  palefatogh  la  ottenuta  grazia,fece  dar  commef- 
fìone  dì  Padri  delMonafterio  della  Nunziata  di 
Firenze ,  che  grazie  per  lui  dauanti  à  Lei  ne  ren- 
defsino  ;  Se  Immagine  alla  pontificale  vefiita,  oc  a 
lui  fomiglieuoie  fé  ne  offerifie .  Fu  eifeguito  il 
volere  di  fua  Beatitudine  :  e  pubbhco  {1  moftrò  il 
te/limonio  del  riceuuto  dono .  Da  quefto  Mira- 
colo, aguifache  da  lume  fi  riuerbera  lume ,  altra 

.     nuoua 
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nuoua  marauiglia  tutta  graziofa  fé  neprodufTe.  E 
quefta  fu ,  che  la  llefTa  Iinperadrice  de  gli  Angioli 
e  del  Cielo ,  da  cui  impetrato  il  Pontefice  aueajgli 
Ipirò  nel  cuore  a  ricompenfa  donare  di  quel  be- 
nefìcio a'  Seruijdetti  di  Maria  ;  facendo  di  priuile- 
gi  ricca  quella  Religione,  quando  efTa  penfier  pur 
non  aueua  ,  non  che  fauori  di  tanto  venire  arric- 
chita .  Concio flìecofa  che  lenza  domandalo  pre- 
ghiera mollo,  da  lui  concelTafu  vna  Bolla ,  cotan- 
to di  priuilegi ,  e  facultà  celefti  grauida ,  che  quali 
vn  pieno  Mare  ne  folle,  per  moltitudine  di  quel- 
Xi^iMare  magnum  d  appellò  .  Da  che,  fé  io  voglio  . . 
ben  riguardare,  fi  può  ben  affermar  quel  Detto 
Gratta  Gratiam^arit^ 

T  tetro  Medici,  votato  alla  J^  N  Z  TATA  da* 

fuoi  Genitori i  gua  ri/ce  d'infermità  portata 

fin  dalle  fafce j.  Gap.  XV Uh 

^V  parere  d'alcuno,  che  le  madri  a- 
malfero  più  li  figliuoli  mafchi; ,  &  i 
i-adri  pui  le  figliuole .  Il  che  fucce-  Piutar.de 
de  forfè  [  dice  vn  degno  Scrittore  j  P^^^^P^* 
per  cagione  d'onorarli  icambie- 
uolmente  marito ,  e  moglie  :  quali 
che  amandofì  da  ciafcun  d'efli  quello ,  ch'alia  na- 
tura dell'altro  più  auuicinafì  ;  dimoftrata  ne  ven- 
ga la  beniuoglienza  tenuta  tra  loro .  Ma  vero  ò 
falfo  che  ciò  fia,  tanto  so  io  ben  dire ,  che  per  le 
infcrmitàpericolofe^e  mortali  de'  figliuoli,  mafli- 

mameu- 
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inamente  vnlgenid,  grandemente  ne  e  fcntito  af- 
fanno da*  Genitori .  Si  può  ciò  comprendere  da 
Lorenzo  de'  Medici  huomo  di  gran  facultà^e  di 
molta  gloria  nella  Fiorentina  Republica ,  e  dalla- 
fua  con  forte  non  meno.  Nacque  cfib  Lorenzo 
di  quel  Pietro ,  il  quale  fu  figliuolo  del  Magno 
Cofimo,Magnifico  non  meno  di  opere,chc  chia- 
riirimodi  nome, (Si  hauendo  prefo  per  moglie 
Clarice  Orfina,  di  Lcgnaggio  {  come  ciafcun  sa  ) 
più  che  I!luftre,neacquiftò  il  primogenito; di  che 
egli  iènti  marauigliolb  piacere  ;  e  pofègli  nome 
Pietro,  quale  fu  il  nome  del  fuo  Padre .  Ma  per- 
ciocché rado  le  contentezze  vmane  dureuoli  fo- 
no ;  il  nato  bambino  cominciò  ne'  primi  giorni 
della  fua  infanzia  a  effer  si  fcolorito  della  figura ,  e 
sì  da  molellia  d'interna  malattia  afflitto ,  e  tanto 
ttivil  difpofto  di  tutta  la  perfona,  che  rimedio  gìo- 
lieuok  ("tutto  che  quafi  infiniti  fé  ne  tentaffe  j  noti 
trouandoglifi  j  molto  dolenti  ne  erano  effo  Lo- 
jrcnzo ,  e  la  Ciance ,  Né  colà  poteua  auuenire  » 
che  tanto  fofle  loro  dispiaciuta ,  quanto  qucfta  : 
perciocché  vedeano  la  vita  aa  ora  ad  ora  cadente 
di  colui ,  ch'era  ta  mira  delle  loro  vmane  ipcran- 
ze,  &  clTer  douea colonna  di  lor  famigliale  fuccef 
(or  nelle  facultà .  Defideroll  dunque ,  che  di  tale 
fcontentezza  a  qualche  fine  ^i  veniflc  -,  votorno,e 
lìon  fenza  atfettuofe  lacrime ,  alla  pietà  di  Colei , 
che  fu  piena  di  gi-azia ,  lo  infermo  bambino  :  di- 
cendo ,  quafi  da  diuino  auuifo  potte  loro  in  cuo- 
re le  parole  ^  A  unziata  glor'wfa  h  (u'hifana ,  hjia* 

Sii 


ddU  S^mttfs.  Mun'j^lxU,       6  T 

gli  per  morte  terminato  quello  male  '.perciocché,  o  l'v- 
no  òf  altro  fia  pietofo  effetto  .  E  dirpofero  in  lero 
preghiera,  fé  impetrauano  il  dono  della  faiiità,of- 
ferire  vna  Statua d'aricnto  di  tanto  pelò ,  quanto 
in  quella  Tua  età  pcfaua  il  fanciuUctto .  Piacque 
alla  Genitrice  del  Creatore ,  che  da'  pij  Genitori 
fi  ottenefle  la  fanità  al  figliuolo  ;  il  quale  in  pochi 
giorni  diuennc  franco,  e  vigorofo .  Ciò  con  leti- 
zia grandillìma  impetrato,ofrcrita  ne  fu,fccondo 
la  fatta  rirolu2Ìone,allaChiera  la  Statua.e  vifle  poi 
il  fanciullo  fatto  maggiore  in  età  :  né  fènza  buona 
ventura  in  quello ,  di  auer  auuto  da  giouanetto 
per  Maeltro  vn  Angiol  Poliziano ,  huomo 
in  que'  tempi  eloquenti  (lìmo,  e  per 
moglie  vna  Madonna  Alfon- 
ììna  della  nobiliflim^ 
Schiatta  de  gli 
Or/ini. 


CmiIì 


CaJe  Bartolomeo  Manisralco  da  altezza  di 
hrctcda  sesranta,  sosìenufo  da  MAPM  in 
mente  uien  della  persona  offeso 
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Cjdc  Bartolomeo  Manifcako  da  altezza  di  braccia 

LX.foflcriutodaMARIA  in  nictìt^  vien 

dell  A  fcrforia  offcfo.  Cap.  XIX, 

Ratio  alle  mura  della  noftra  Città  di 
Firenze  già  molte  Torri  di  grand'- 
altezza ,  e  l'onuene  ancor  oggi  al- 
quante ;  ma  tra  l'altre  vna  alla  por- 
ta del  Prato  viciniifima  ve  n'aueua, 
nella  CUI  cima  l'Anno  148  r .  il  giorno  di  San  Bar- 
naba dopo  l'hora  del  Velpro  ,  quando  a  caualli 
corfieri  in  premio  è  pollo  il  Palio;  era  l'alito  per 
cauar  del  nidio  alcuni  vccelletti  fentitiui  Barto- 
lomeo ,  giouane  faticante  nel  meftier  del  Mani- 
fcalco  :  e  ftelb'l  braccio ,  e  pollo  dentro  la  mano 
in  quella  buca ,  douc  cheeiTer  nati  egli  fi  auuifa- 
uaj  incontanente  n'vfciron  fuori  duegroffeie  ben 
lunghe  ferpi  :  le  quali ,  fi  come  allo'mprouifo  en- 
trar della  mano  furono  effe  Ipauentate ,  così,  fuor 
ditutto'lpenfiero  di  Bartolomeo,impétuofamen 
te  contra  di  lui  auuentaronfi .  All'apparir  di  efiì 
adirati  animali ,  egli  fu  da  così  fatto  fopraprendi- 
nienro  llordito,  che  ritirato  a  fe'l  braccio ,  &  in 
dietro  le  gambejlènza  più  oltre  confiderare  meA 
fa  fiaa  vita  in  abbandono ,  per  quella  fpauenteuo- 
le  villa  fuggire  ,  flraboccheuolmente  fuor  della 
Torre  fpenzolatofi  ne  cadde .  Ma  pur  tanto  di 
buon  fenno  gli  rimafe ,  che  mentre  veniua  a  terra 
da  quell'altezza  di  braccia  L  X.  in  circa,mandato 
Tailetto  del  ilio  cuore  a  2Vlaria,dair  Angiolo  ialu- 
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tata,  riccuè  grazia  di  fcampare  dal  pcricolofo 
punto,  in  che  fenza  vmano  rimedio,  egli  precipi- 
tando, eflcr  incorfo  fi  vedea.  Dunque  con  lagra- 
uè  ruina  di  Tua  perfona  giunto  in  terra  ,  e  quiui 
giacendo  j  toilo  per  fé  medefimo  fi  leuò  fenz  al- 
cun danno ,  ò  percofTa ,  ò  minima  ferita  in  alcun 
membro  vederfi ,  o  fentirfi ,  fblo  l'aiuto  di  Maria 
Vergine  nominando,  e  laudando .  Al  cosi  mara- 
uigliofo  non  meno  che  notabile  cafo,  non  mancò 
frequenza  di  perfone,  che  vi  corfèro,ftimando  in 
cosi  fatta  caduta  doucr  il  detto  giouane  efierii 
sfragellato .  Ma  egli ,  quando  d'vna  maniera  ,e 
quando  d'altra  interrogato,  or  vna,&  or  altra  co- 
fa  rifpondendo  a  chiunque  intenderne  volea  fo-* 
pra  del  trillo  accidente>e  dell' afpetto  delle  ièrpi , 
e  dello  sbigottimento  del  fuo  traboccare ,  e  della 
diuotiilìma  confidenzia  fua  \  confermò  auer  auto 
dauanti  a  gli  occhi  in  quel  precipizio  venerabile 
Donna,  veilita  di  bianco,dalla  cui  mano,come  da 
affiliente,  ne  venia  per  aria  folknuto.  E  co- 
sì pofcia  con  la  Immagine,  e  con  la 
icrittura ,  nella  Chiefa  del- 
la Nunziata  di  cota- 
le fucceffo 

polè 
Mriuatto, 
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Tagliate  le  carni  irtX  X  /  I.  luoghi  della  perfona  a^ 

Gabriello,  e  giudicata/uà  'vita  al  fitie  ;  doL^ 

MARIA  gli  fi  concede  il  mante* 

nerla^,     Cap»  XX. 

RandilTìme  forze  fon  quelle  dell'afa 
fetto  vmano  :  ma  vie  maggior  pie- 
tà è  quella  di  Maria ,  da  cui  talora 
quello ,  clie  da*  fuoi  diuoti  fi  vuo- 
le, vien  mello  in  opera .  Come  fu 
nel  calò  di  quel  G  abriello  di  Mat- 
teo, Cittadin  Piiiolefe .  Il  quale, circa  a  due  bore 
di  notte  mentre  andaua  per  fuoi  affari  j  vicin  alla 
Chieià  di  S.  Domenico,  affrontato  da  tre  armati , 
e  ftretto  in  mezo ,  econ  ventidue  colpi  di  Ipada 
trafitto  tutti  graui  e  mortali  \  nulladimeno  fup- 
plicando  laSantilllma  Donna,  che  fu  Specchio  di 
purità ,  e  (aiutata  da  quel  Gabriello  celelte ,  a  cui 
per  lo  nome  aueua  coftui  qualche  diuozione^fèn- 
i\  perla  clemenza ,  che  in  lei  regna ,  aiuto  diuino 
in  fouueni mento  di  iùo  languire  :  mercè  che  tal 
feruore  ebbe  fua  inuocazionc,  che  dal  peri- 
colo del  morire  fu  miracolo  fàmente 
'  icampato,  quando  altri'l  tenea 

per  morto.  La  onde  con  of- 
ferto Voto  dimoftrò 
poi  il  riceuuto 
fauore. 


*/fOV#- 


Vn  Setuidore  carcerato  m^  furh^  dpposìo(^lt,uien 
^uìswilmmfe  da  MARìA  vet^^mc  li  [aerato  "o^Kr 
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Vo  Seruìdore  carcerato  per  furto  appoJlogU^vien  •vijì" 

burnente  da  MARIA  Vergine  liberato . 

Cap,    XXL 

Alageuol  molto  è  veramente  a 
chiunque  non  fi  di/ponga  menar 
per  le  iòlitudini ,  ò  ne  Romitori; 
fua  vita,  ma  tra  gli  Huomini,  e 
nelle  Città  vlare  ,il  gaardarii  dal- 
l'acute lingue  de  calunniatori  :  E 
tutto  che  li  Saggi,  effendo  della  propria  cofcienza 
confapeuoli  non  fi  turbino  per  accidente  che  lo- 
ro foprauuegna:  poiché  fé  pena  fentono  nel  fof- 
frire,fì  confolano  in  non  meritarla  j non  è  per 
ciò  j  che  grauiflimonon  paia  il  male,tuttauolta 
che  a  torto,per  laltrui  inganneuole  calunnia>vien 
foifocata  l'innocenzia.  Efèmpio  di  ciò  ne  può  ef^ 
ièr  quel  famiglio  dVn  Ambafciadore  Spagnuo- 
lo ,  già  mandato  dalla  Corona  di  Spagna  a  Roma 
ne  gli  Anni  dell' apparlb  Saluadore  14^5.  Nel 
qual  tempo  ilmiracolofb  accidente,  che  ora  vien 
narrato ,  così  occorfe .  Nei  viaggio  fatto  da  eflo 
Ambafciadore  per  Firenze  ,  egli  vi  dimorò  in 
que*gior]ii,ne'  quali  a  Lorenzo  Tornabuonijper- 
fona  di  alto  affare  fi  fpofaua  Giouanna  de  gli  AI- 
bizi .  E  perciocché  la  qualità  de  gli  SponfaHzij 
cagiona  letizia  j  celebrandofì  quelle  nozze  come 
dal  Mondo  tra  gran  Perfonaggi  coliumafì;  la  pÒ- 
pa  dell'ornamento ,  e  k magnificenza  vi  fu  ifqui- 
fita .  Et  inuitatoui  dal  Tornabuoni  j  a  cagione  di 

più 
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più  onorarie,  T  Ambafciadorc  con  tutta  Tua  com- 
pagnia, e  famigli,  cortefèmente  v'interuennc  , 
Ora  facendofl'l  Conuito,  oltr'ogni  termine  fplen 
dido,c  di  vafellamento  di  gran  valuta  ricco,  e  co- 
piofo ,  furon  da  vn  de'  famigli  fpagnuoli  trafuga- 
te due  belle  Tazze  d'ariento ,  e  furtiuamente  le- 
uate .  Ma  accortoii ,  chi  dell'Argenteria  cura  tc- 
nea,  quefti  due  pezzi  mancar  al  numero  ;  ne  fé,  fi 
come  conuenia,  non  piccola  querimonia,erifèn- 
timento  .  Di  che  iparib'l  romorCjC  vario'l  fofpet- 
to  volgendo/I  tra'  lerucnti ,  e  gli  altri  Miniftri  del 
Conuito  ;  lo  aftuto  Rubatore ,  a  cagion  di  leuar 
via  da  fé  la  fofpezionejmacchiandofi  la  cofcienza 
di  calunnia  appreflb,  come  poco  innanzi  di  fcele- 
rata  cupidigia  macchiata  fé  l'aueuajappofe  con 
labbra  mentitrici  il  peccato  ad  vn  fuo  compagno 
della  flefla  Nazione ,  appellato  Franccfco .  Ve- 
nuto all'orecchie  dell' Ambafciadorc  il  commef- 
fo  fallo,  e  forte  fdegnatofene  j  con  animo  adirato 
acconfèntì,  che  incarcerato  coflui,  tanto  prigione 
fofle  tenuto ,  che  fi  ritrouaffero  le  Tazze ,  fenza 
tempo  pur  dargli  da  rifentirfi  della  falfa  imputa- 
zione. Efiendo  adunque  il  cattiuello  poflo  al  fup- 
plicio,  quale  per  fine  di  far  confelTare  fuol  darfi,e 
dentro  a  iècreta ,  e  flretta  carcere  con  manette ,  e 
con  ceppi  tenuto  ferrato  >  finché  da  fua  bocca  fi 
palefaflè  il  furto  ;  egli,  fi  come  colui,chc  mal  pra- 
tico era  di  far  nell'efamine  apparente  la  fua  ra- 
gione ;  e  di  chi  per  lui  intcrccdeffe  aucndo  man- 
camento^ al  fine  sbìgottitofi  di  rimedio  poter  tro- 

uare 
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uare  a  Tua  falute  •,  ricorfe  con  Io  feudo  delPinno- 
cenziaalla  Santiflìma  Genitrice  della  vera  falute, 
auendo  egli  molte,  e  molte  concelfe  grazie  vedu- 
te e  contemplate  di  lei  ne'  primi  dì  del  fuo  arriuo 
in  Fii  enzeje  le  offerte  Immagini  nel  1  empio  del- 
la Nunziata  in  llia  fantafia  rilèrbate .  Stando  co- 
ftui  così  molt'ore  del  giorno ,  e  molte  della  notte 
nel  diuoto  penfamento ,  e  nella  calda  raccoman- 
dazione j  vna  Domenica  fera,mentre  fopra  di  fua 
miferia  vegliaua  Tanimo  afflitto  ;  fentì  da  voce 
non  conoiciuta  dolcemente  chiamar/i .  Perchè 
nella  fua  neceflìtà  alquanto  da  iperanza  foUeua- 
to  ;  ebbe  per  fermo.d' altri  che  di  Maria  non  elfe- 
re  fiata  lavdita  voce,  pur  con  la  mente  ancora 
confufa  rifpofe,  né  meno  con  lacrime,che  con  fa- 
uella  merce  chiedendo  .  Non  così  tofto  fi  furon 
moffe  le  parole ,  &  il  pianto ,  che  verfo  di  fé  pro- 
uò  di  Maria  Feccefìiua  pietà  efTergli  prefcnte ,  e 
prefta  :  aprendo/i  incontanente  i  Ceppi, e  le  Ma- 
nette.e  la  porticella  della  prigione  .  Onde  hbero 
de'  piedijC  delle  mani ,  e  del  poter  vfcire ,  s'inuiò 
dietro  aDonnavellita('pareuaà  lui  j  di  non  più 
veduta  candidezza, 6c oltr'a  modo  nellalpetto 
luminofa:  la  quale  con  mano  a  leidouer  feguire 
facea  cenno .  Così  fuori  della  carcere,e  fuor  del- 
redificio,in  cui  le  carcere  contengono,  tuttauia  la 
fantifiima  Guida  feguendoj  al  Tempio  fi  vide  ef- 
lèr  giunto,  dentr'al  quale  ,  le  tante  offerte  Im.ma- 
gini  di  pochi  dì  auanti ,  rimirate  auea .  Quiui  la 
porta  da  per  sé  apertafì,  e  dentr'al  Cortiletto  aué- 

K        dogli 
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dogli  dato!  paifo  \  ad  vn  tratto  egli  dalla'  iplendi* 
difsima  prefenza  ,  la  cui  diuinità  pareagli  pure 
d'auer  rimirata  in  terra ,  efier  lafciato  s'accorfe . 
JB,  già  a  mezo  Tuo  corlb  venuta  la  notte ,  folo  {  fé 
non  quanto  da  letizia ,  e  diuozione  flaua  accom- 
pagnato )  rimafo  elfendo  ,  altro  che  da  Ibfpiri 
dolcilsimi,e  da  flupore  non  iftette  occupato  ,  fin- 
ché vicino  a  giorno  apertafi  da  Frati  di  là  entro  la 
Chiefaj  fu  veduto  l'huomo  foipirofo:  da  cui  a 
parte  a  paite  venne  loro  diuifato ,  come  il  mira- 
bile, e  ilupendo  Fatto,  dalFhora  che  foauerr.ente 
fu  chiamato ,  fin  a  che  dentro  al  Cortile  egli  con 
la  celefte  Scorta  enti  affé ,  era  feguito .  Farea  ad 
efsi  Afcoltatori ,  cotal  Miracolo  auer  fomiglian- 
za  con  quello ,  quando  per  l'Angiol  di  Dio  fu  il 
Principe  de  gliApoiloU  Icarcerato  .  Ma  fattofì 
chiaro'l  giorno,  e  ièmprepiù  gente  a  cotanta  co- 
ià  vdire  con  marauiglia  fermandofi  ;  e  Icorren- 
done  fama  per  leitrade  nella  Città  )  quello  nuo- 
uo  auuiib  fé  toitamente  vedere, come  vota,  & 
aperta  era  la  prigion  rimafa,  doue  ritenuto  da* 
Ceppi,  e  dalle  Manette  fu  itato  elio  Francefco  :  e 
tofto  fimilmente  feceall'Ambafcijidore  certifsi- 
ma  proua  per  lo  vdito  Miiracolo ,  della  coftui  in- 
nocenza fentire .  Laonde  giudicar^ofi  daciafcu- 
no,r  Accufaroie  auer  commefio  q^el  fallo,di  che 
altri  imputato  auea  ;  fatta  di' lui  per  aliai  euidenti 
indizi)  cattura,  e  per  iua  confelsione  puntalmen- 
te  apertoci  vero  ^  con  doppia  pena  sì  di  calogna- 
tore^e  sì  di  ladro^fu  di  quella  fua  nialuagitàa  mor 

te 
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te  fcntcnziato  :  Erhuomo  innocente  ,  fènza  cef- 
far  di  render  grazie,  fu  liberato,e  per  la  Città  am- 
mirato .  Se  ne  effigiò'l  Miracolo,fu  fcritto  in  ver- 
fì,  e  dato  alle  ftampe,  e  da'  fanciulli,  e  dalle  diuote 
piulzelle  poflofelo  a  memoria,  fi  recitaua  ecan-< 
taua^ilcui  principio  fonaua  in  quelle  parole. 
.      Statemi  ad  afcoltar  con  diuozÌQne,^G, 

A  Cicognitw ,  da  'una  freccia  pacata  Pvna,  e  T altra 

cofcia  )  per  lo  diuino  aiuto  della  B.  Vergine 

ne  guari/ce,     Cap,  XX  IL 

Ero  è,  che  prudenti  no  fieno  quel- 
li ,  i  quali  temon  del  futuro  più  di 
quel  che  conuenga .  Ma  più  vera 
è  la  Sentenzia,  per  la  quale  affer- 
malljChc  ciafcujio  ecceflb,©  nien 
te  gioua ,  ò  vero  nuoce .  Nocque  molto  ad  vno 
chiamato  Cicognino ,  Capitan  della  Fanteria  de' 
Fiorentini,  quando  poilifi  erano  ad  olle  a  Sere- 
zana,  Città  quattro  miglia  lontana  dalla  Marina 
nel  principio  della  Tofcana.  Erano  allora  gh  An- 
ni dell' vmanaReflaurazione  1494.  quando fa- 
ceafi  da  efsi  Fiorentini  forte  refìiìenzacontralo 
Efercito  de'  Fràncefchi  quiui  aSerezana,  fiata  da 
loro  molto  fortificata .  Quiui  tra  gli  altri,  procu- 
randofì  da  Cicognino  con  la  forza  della  fpada 
torre  ogni  impedimento,  che  di  fuperar  gli  ni  mi- 
ci gli  leuafTe  occafione,  fi  trafportò così  innanzi 
iiel  pencolo  della  guerra  ;  che  troppo  trafcurata 
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prontezza  vfando  ;  fu  da  vno  de  gli  auuerfarij 
fpinta  per  la  corda  d'vn  arco  con  forza  talevna 
freccia,  che  ambe  le  cofce  forategli,  di  ardirete  di 
mouimento  ad  vn  trattolo  prillò.  Trafitto  adun- 
que Cicognino  dall'afprezza  del  grauifsimo  duo 
lo,  e  portato  da'  fuoi  fuor  di  quel  combattimento 
in  lu  ogo  ficuro  j  giudicauafi  da  ciafcuno  impofsi- 
bile ,  che  egli  fcampar  ne  doueile  la  vita  :  incipri- 
gnite eflendofì  forte ,  per  venenata  qualità  pofla 
nel  quadrello ,  le  piaghe .  Laonde  egli  altamente 
gridando ,  a  cui  per  iiia  falute  ricorfo  auer  potef- 
fe,e  fonando  per  la  fua  lingua  più  fiate  quefto  me- 
defimo  chiedere  ,  "JSlj^nziata  aiutami;  ottenne 
dono  dalla  Reina  celefte ,  che  rintuzzato  lo  fpafi- 
mo ,  col  beneficio  deli'vmano  medicamen- 
to,pochi  giorni  appreflb,!  imaf è  di  quel 
male  in  tutto  guarito ,  e  di  Maria 
Vergine  li  fece  di  giorno  in 
giorno  più  ringrazia- 
tore ,  e  diuoto 
feruo . 


^^^ 
^^^ 


*Donrja 


Donm  landuente,  senza  rimedio  essendo  ì  smf 
tnaìe,  raccomandasi  alla    NVNZIATA.er    e 
fatta    sana   . 
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IDonna  languente  ,fenza  rìmediu  efandolfuo  mak^ 

raccvmandaft  alla  N  V  N  Z.  I  A- 

T  A  3  &  è  fatta  fAncL^  ^ 

Caj^.  XXJIL 

Vanta  efTer  fuole  la  dlligenzia  nel 
procurar  rimedi)  perla  fanità del- 
le njembra  racquiftare  ,  ò  queìla 
conferuare  ;  tanta  è  per  lo  più  la 
negligezia  vfata  per  li  malori  del- 
Tanmio  fpegnere.e  difcacciare.  E 
nondimeno  accade  Ipello,  che  nellaiuto  de'  Me- 
dici non  iftia  il  ricuperar  della  ianità .  Sì  come  ad 
vna  gran  Donna  già  auuenne  figliuola  del  Signor 
Argentone,  huomo  de  Tuoi  d'i  per  molto  valore 
venuto  a  fomma  grazia  del  Re  Criitianiffimo . 
Era  quella  fua  figliuola  non  pochi  mefi  Hata  lan- 
guente, e  con  diligenzia  grandifTnna ,  e  di  Iquifiti 
medicamenti  le  fi  procurauala  fanità .  Ma  poiché 
ciafcheduno  aiuto  era  opera  perduta;  difj.^erando^ 
i  Medici  della forza.e  dell'arte  vmanaj  dieron  ca- 
gion  a  lui  di  tener  Tempre  l'animo  in^triito  pen- 
siero ,  maà  lei  maggiormente  di  non  douer  del- 
l'aiuto  diuino  difperare .  Per  tanto  volgendo/ì 
ella  perla;  fanrafia  quello^che  de'  Miracoli  di  que 
fla  Nunziata  alcuna  volta  vdi  raccontare;  con  gra 
feruore  di  fpirito  chiefe  alla  Madre  della  L  uce  di-' 
uina  vmiliilimamente^e  con  difio  di  vifitarla,  foc- 
corfo:  ne  guari  flette,cbe  pronto  eflerle  il  ibccor- 

fo 
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fo  conobbe ,  fentendo  a  pocoa  poco  la  pena  del^- 
la  fua  infermità  alleuiarfì,<Sc  efTa  da  quella  liberar- 
ci. Stupiua  più  di  giorno  in  giornoilSignor  Ar*- 
.  gentone  Tuo  Padre  in  vedendo ,  come  fenza  me^ 
-3icina  fiauanzauala  buona  operazione ,  quale  a 
gli  amici ,  e  parenti  egli  fìgniticando ,  e  la  nuoU;^ 
^.contentezza  comunicando  \  deliberò  v^nir  per*- 
;fonalmente  a  renderne  le  grazie  .  Allaqual  co,f^ 
Ifornire  ,  iubito  che  dalla  figliuola  fi  venne  ad  in- 
,^tero  pofTeffo  ò^i  iknità,fi  come  quegli,  che  ognora 
..più  rilcaldauafi  nel  giudo  appetito  j  con  bellaco- 
/:pagnia  ièco,  dalle  lue  contrade  partiffi,  a  Irirenze 
^giunfe;  e  quiui  il  Tempio  della  Nunziata  yifitato^ 
^con  limofine,econ  celebrazion  di  Mefle,e  con  jf 
Statua  di  cera  grande  laiiianata  giouane  raflq- 
jnigliante  ;  della  riceuuta  carilTima  grazia  j^^edj 
.fegno,  &  alle  fue  cafe  poi  tornolfi.       ,  •'. .      •  * . 

^Vn  Sacerdote  non  rtceuendo  rimedio  dalle  medicine  al 

fuo  male ,  ricorre  alla  NVNZJA'ìA 

ericeuelo,    Ca£.  X  X 1 1 1 L 

Me  non  pare  veramente  da  crede^ 
re  il  detto  di  coloro ,  i  quali  cian- 
ciando affermano  ,  che  h  Medici 
al  difpetto  della  Giuiiizia  lòn  par 
gati  per  dar  morte  ad  altrui.  Ma  si 
Eccleflaft.  mi  gioua  egli  cii  credere  ,  come  fcrilìe il  I  igliuolp 
cap.jii.     j^j Sirach  Lo  Ahjjsimo  hauer  creata  la  Medicina,/; 
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€he  efa  dairHuwmo  prudente  non  dee  efjer  aborrita  . 
Et  ottima  giudico  elfer  quella  ammonizione>dal- 
la  qual  il  dice  OnQra  il  Medica  per  la  necefsita .  Ve- 
ro é,  che  rìchiedendofi  alla  Medicina  U congiun- 
ta operazione  della  Natura  ;  doue  di  quella  man- 
chi il  Ibltcntamento  ^  Varte  di  quella  non  elercita 
fuo  valore,  &  a  iMedico  foprano  ricorrer  conuie- 
ae ,  da  cui  rìfanabili  fi  rendino  gli  Infermi .  Con 
qucfto  auuifo  venne  da  lunga  malattia  guarito  il 
P.  Fra  Domenico  dell'Ordine  di  San  Benedetto  « 
Da  cHo  Padre  con  ciafcun  medicamento  pofsi- 
bile  tentatofi  rimedio  che  gli  giouaflCjò  pur  lo 
folleuaire/entendofi  egli  tuttauia  aggradato,  giu- 
dicò cfTef  meftiero  di  medicina  celefte  prouue- 
derfi .  Pertanto  voltofì  alla  Confolatrice de  gli 
animi  afilitti;la  pregò  d  impetrar  per  fuo  Mira- 
colo quel  rimedio,  quale  per  opera  vmana  impe- 
trar non  poteua ,  E  fugli  concefTa  la  grazia  in  gui- 
fa  ,ch'eg'i  i\^{Ìo ,  fentendone  dentro  di  fé  celeftc 
auuifo ,  mandò  al  Medico  il  giorno  Seguente  di- 
ccndo,che  gli  piaceflc  vedere  in  qual  termine  del 
la  infermità  lo  trouafTc  .  Il  Medico  da  più  legni 
conofciuto  in  quel  corpo  il  fubito  miglioramen- 
to ,  marauigliatofi  forte  della  noulta ,  il  domandò 
qual  medicina  da  lui  vfata  (ifoile  *  A  che  replicò 
quel  Rcuerendo,/^  T^unziata  di  Firenze  è Jìato  il 
Medico  mio  ;  e  la  grazia  fua  èjlata  la  f  ojlente,  e  ra- 
ra medicina^ .  In  fcmma,  cos'i  per  più  giorni  fen- 
ia febbi e, ò minimo  aifiinno  Icntire *, rinfranca- 
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cofi  preftirsimamente  delle  forze  ;  poco  appreflb 
ce  andò  al  Tempio  della  Nunziata  j&  al  Santo 
Altare  celebrando  la  MefTa  ;  fcoperfe  con 
lacrime  (uo  confo  lato  cuore  affet- 
tuofamente .  E  dopo  a*  rin- 
graziamenti fpefsi 
e  replicati, 
lafcia- 
Caul  di  fé  Immagine; per  luti- 
lo tempo  poi  di  quelU 
iÀoicàfugodeu* 
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Antonio  Z {nonno,  sfato  uentiauattro  hore  morto, 
miracolosamente  uien  ritornato  in  ulta. 
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AntQnìo  Zifjgana  Jlato  ventiquattrohore morto  ;  mi* 
ranQloJamsnU  'vien  ritornato  in  vita  » 

Randi  fono  fiate  fin  qui  le  opere 
miracolofè  da  me  defcritte  :  ma 
delle  più  rare  lia  quefla>  quale  ora 
m'apparecchio  di  raccontare:  poi- 
ché ia  Santa  Madre  di  Colui,  che 
non  meno  abbonda  d'infinito  po- 
tere ,  che  d'infinita  clemenza ,  per  manifeftar  fua 
gloria  già  rifplendente  chiarifsima  per  tutto  l'V- 
niuerfb jfi  compiace  ad  va  Huomo  di  ba0a,ò  for- 
fè noa  lodata  condizione  già  di  vita  trapalato  la 
vita  reftituire  ►  Ne  io  di  nominar  la  Perfbna  deb- 
bo ritenermi  per  tema  y  che  la  qualità  fuaabbia  a 
chiunque  legge  fcemar  punto  di  credenza, di- 
cendo ,  coflui  elTere  flato  vn  Zingano .  Concio f^ 
fiachè  non  tanto  dalle  qualità  de'  mifèri,o  de'  pec. 
catori/  quanto  dalla diuinamifericordia  vengono 
effettuati  fopra  Tv  ma  na  Generazione  i  Miracoli: 
Etaggiugne/T,  che  pin  ver  lo  degli  vmili,  e  Aqì  vi- 
li X  che  verfo  gli  altieri ,  e  reputati  da  molto  »  Ma- 
ria ,,  che  vmih^ima  fu ,  fi  degna  de'  liioi  benetìcii 
cffer  donatrice.  Dunque,  poiché  non  dee  il  pen- 
£era  col  lafciaifi  fuiar  da*  nomt  negar  fede  a 
quello,  che  già  a'  fenfì  fu  palefe  j  dico  di  cottui ,  il 
quale  Maeftro  Antonio  domandauafijCome  giù- 
tala  luahoi*ay<Sc  eiiendo  di  vita  vfcito',  e  così  ven- 
tiqiuttra  hore  ilata,  pofliff  già  in  ordine  alcuni 

gociu 


pochi  Preti  per  fèppelliiio ,  inuocandofi  grande^., 
mente  la  Nunziata  da  coloro>£he  al  Defunto  er§- 
no  più  attenenti  ;  quaC  con  Lei  d'auer  perduto  al 
viuer  loro  il  Ibuuenimcnto  lagnandofij  fi  vide  da 
ciafcun  quiui  prefènte ,  efTo  Antonio  muouerfì , 
&  in  vita  ritornare .  Laonde  prefi  da  grandi! simo 
iiupore ,  come  in  cotanto  cafo  pur  fi  richicdeua  j 
lafciatofi  l'ordine  del  ieppellu*e,  e  Teffetto  del  pia 
gnere  ;  folo  ne'  parenteuoli  abbracciamenti,  e  ne* 
ringraziamenti ,  e  nelle  Iodi,  e  nel  lòllecitarfi  al 
dar  rifioro  alla  ricuperata  vita ,  e  nel  follecitarfi  à 
nuoue  accoglienze ,  H  ftauano  occupati .  Alla  fi*^  ? 
né  co'  fuoi  rendimenti  di  grazie ,  e  con  fuemara-.,  j^ 
uiglie ,  e  con  gli  atti  della  fommefsione ,  il  felice   ■ 
Maeftro  Antonio  entrò  nella  Chiefà  della  Nun- 
ziata à  riconofcere  con  le  ginocchia  piegate  il  be-  ^ 
iiefìcio,  e  con  affetto  tale,  che  quafì  gli  fi  flillauaij  /^^ 

cuore .  E  fatto  con  dipintura  diflendcr illioff 

,   ^rv ,  Miracolo ,  per  molti  giorni  e  per  moky^ ..,  ,^^^ 

ti  porfe  al  popolo  Fiorentino  di  f 

.  ttiirare ,  e  di  rimirare  nobi- 

liilima,e  diuota  C4« 
gione. 
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Aftorre  di  Faenza  carcerato ,  e  temendo  non  il  condu» 

sejp  a  morte  vna  grauifsima ferita; fa  Voto  alla 

N  VN  ZIA  TA,  e  ne  impetra  grazia  . 

CV/.     XXVI. 

Entrc  era  la  Toicana  da  Niccolò  ' 
Piccinino  )  e  da  Francefco  Sforza  ^ 
fuo  concorrente   la  Lombardia" 
trauagliata,  vennerdue  Capitani,  - 
l'vno  Michelotto  Attendolo  dalr  " 
la  Marca  ,  e  l'altro  ì  roilo  dalla  '^ 
L6mf^ardia  a  foccorfo  dell'Efercito  ectìelìaftico,  ' 
€  della  gente  de*  Fiorentini,  comandata  fotto  i'in-  - 
fegna  di  Gio:  PaoloOrfìno.  Andato  dunque  il  ^ 
Piccinino  ad  affrontarfi  preflb  ad  Anghiari  \  TE-  '^ 
fcrcito  fuo  di<5ccc.  Cauili,  e  di  jooo.  Fanti  qui^ 
ui  fu  rotto  >  làluando/ì  egli  con  Francefco  il  Figli-  ^^ 
iiolo;e  con  Guido  Antonio  da  Faenza  in  Borgoi 
iTia  prigione  con  molt'altri  de  principali  rimale 
Aftorrc  Manfredi ,  ferito  in  vna  cofcia  giauilli- 
mamentCjVnito  eflendo  egli  con  Filippa  Duca  . 
di  Milano  in  quella  guerra.  Condotto  dunque 
prigione  in  Firenze,  e  carcerato  in  luogo,  doue 
chiufo  finir  latita  douefie r conolcendo  egli  in 
quale  infelicità  auuallato  finilbo  cafolo  auetfe ,  e 
la  fua  diiauuentura  piagnendo  jin  fuo  pen/iero» 
venne  volgendo,  còme  di  grazie  non  fi  moli  raua 
?v4aria  Vei  gine  efiei  e  Icarfa ,  e  la  pregò  con  fom- 
ma  caldezza  di  cuore^che  la  pietà  a  taat'altre  Per^ 
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Ione  porta ,  e  concefla ,  non  fofTe  a  Tua  iklute  ne* 
^ata .  Ora ,  ftaiido  così ,  pur  da  graue  dolor  vin- 
to ,  più  della  prigionia, che  della  ferita  ornai  te- 
mendo; fenz'altro  coafìglio  prendere,tacjtamen- 
te  vn  giorno^a*  Miracoli,quali  d'auer  vditi  Ci  ram- 
inentaua  dalla  Nunziata  operati  tutto  diuoto  pe- 
lando, mentre  da'  Signori  adunati  configlio  fi  fa- 
cea  fopra  delle  cofe  allaguerra  fpettantijeccoai 
ciafcun  di  elfi ,  fen/a  che  prima  penlato  vi  aueflc- 
ro,  venne  in  mente  la  catti uità  di  quello  Principe 
faentino  :  e  come  nulla  rileuafl'e  in  quella  mlferia 
tenerlo  *,  tutti  in  vno  flelTo  parere  concorrendo  , 
conchiufero,  ch'era  i^npietà  volerne  veder  lo  ftr» 
2Ìo,aguiradi  (epolto  in  perpetuo  orrore  tenen- 
dolo :  e  che  aliai  ne  baHaua  Tauer  dato  la  rotta  al- 
TEfercito  nimico  >  fé  nza  pili  nelgiouane  ferito,  e 
carcerato  incrudelire .  Con  quello  comune  con- 
fentimentofiabilitadalorola  fua  liberazione,  fu, 
iècondo  lordine  dato,apertagli  la  prio;ione,e  fat- 
togli vdire  quanto  difpofto  in  contrario  al  primo 
proponimento  fi  era  dalla  Signoria  :  e  però  n'an- 
daffe  doue  gli  era  a  grad  o  ,  Fatto  franco  il  Signor 
/ftorre  ,come  che  opera  di  pietà  diuina ,  più  che 
di  compaffione  vmana  eflcie  ftata  conolccfle  il 
guarire ,  el  mutarfi  quella  rifoluzionei  nondime- 
no con  douuti  ringraziamenti  vmiliatofi  a  Signo- 
ri della  Città  di  cos  fatta,&  in  lui  fcmpre  ricordc- 
tiolc  cortefia;  prima  che  di  Fioicn2af  aitifle  per 
à  F^en^a  toraarfi ,  donò  ad  immagine  fua  vna  af- 
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fai  ben  lauoraf a  Statuetta  d'argento  ,  per  flgnifl- 
care  come  per  la  pietà  di  quella  benedetta  Ver- 
gine ,  nella  cui  Chiefa  da  lui  ofFeriuali ,  egli 
ottenne  doppio  fauore  si  del  guarire , 
e  sì  della  libertà  :  e  come  di  più 
della  lua  domanda  impetra 
to  aueua ,  e  miracolo 
ibpra  miracolo 
veduto  • 
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LihervNiccolo  dal  [erro,  nel  auale  tenne  oppresm 
la  Ulta  m  voler  de  Turchi,  passa  ver  lo  paese  loro, 
senza  che  alcun  ne  faceta  motto .       ,7 


delU  Santifs,  Kunl^^t^ .        $  ^ 

Lìbero  Niccolo  dal  ferro  ytiel  quale  tenne  opp/\'JjéL-* 

h  vita  in  poter  de'  Turchi  :pajfa  per  lo  paeft-j 

loro  ,Jsnza  che  alcun  ne  fi  e  da'  motto  . 

Cap.  XXVII. 

O I  vej^£[iamo  tutto  giorno  ,  am^ 
niaeiìrati  dairclpcricnzia,  che  no 
meno  deono  gli  innocenti  temer 
i  colpi  della  fortuna ,  che  i  Colpe- 
uoU  la  feueiità  delle  leggi:  fi  co- 
me ora  per  fiero  accidènte  nelle 
perfone  di  Aleflb  da  I  anciano ,  e  di  Iacopo ,  e  di 
>s'iccolò  fuoi figliuoli  fi  fentirà  auuenuto  . 

Erano  gli  Anni  della  noilra  ialute  pallati  al  nu- 
mero 1  %o6  quando  il  2^  d'Ottobre  partiti  coflo 
ro  di  Lanciano ,  che  fiede  quattro  miglia  vicino 
alla  Marina,  fi  dirizzarono  con  buon  vento  e  con 
buon  carico  di  merci,  in  vna  Barca,  per  ritrouar- 
ila  Nocera^e  quiui  trafficare  fecondo  l'vfo  di 
quella  fiera .  Cosi  fblcando  verfo  la  Puglia ,  non 
fi  toflo  giunfero  airifbladi  Sata  Maria  in  Tremi- 
ti (  l'vna  delle  due  già  nominare  Ilble  Diomedee  ) 
che  fi  auuiddero  ,  quattro  Fuite  di  Turchi  effer 
lor  vfcite  addofib  :  e  dopo  à  breue  refiitenza;prc- 
fo  il  loro  Legno  j  Se  efli  poiti  alla  catena^andarne 
in  Conflantinopoli  prigioni .  Vedendo  dunque 
Aleflo ,  che  altri  feco  imbarcati  fi  eran  gettati  al 
Mare  per  non  venir  fbggetti  alla  crudeltà  turche 
fca,  e  che  egli  à  gran  pericolo  lbgg'aceua,acconi- 
Ipagnatodacjue'tiiriOiipChe  richiedea  il  sì  trifìo 
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accidente,  e  più  della  miferiadc  fìgliuoli,chc  del- 
la propria  rammaricando^  in  vedergli^  acanto 
COSI  ftar  incatenati,  vinto  da  eftì  emo  dolore ,  pri- 
ma che  a  Conliantinopoli  giugneiiero  ,  doue  da 
que'  Cordili  fur  Iacopo,  e  Niccolò  per  ^oc  feudi 
ad  vn  Bafcià  venduti  ;  pal'sò  da  quelta  ad  vn  altra 
vita,  e  fu  nell'onde  marine,  prefènti  li  luoi  fìgliuo 
li,  miieramcnte  iepolto .  Aueuaquel  Bafcià  in  ca- 
fa  fue  donne,  alla  feruitù  delle  quali  come  fantejC 
fchiauo  afTegnò  Niccolò  :  e  diede  a  Iacopo  facul- 
tà  di  potereil  dì  trauagliare ,  e  deirefcrcizio  del 
fartore,  in  che  pratica  auea ,  prcualerfi ,  fenza  pe- 
rò mancar  mai  di  non  rafreg.narfì  la  fera .  Nicco- 
lò ,  che  giouane  auueduto  era,  cosi  ftudiofamen- 
te  a  quella  feruile fatica  pofto  fi  adoperaua ,  che 
molto  alle  donne  era  in  grazia,  e  caro  da  effe  te- 
nuto .  Ora  ("che  che  né  foile  cagione  )  infofpetti- 
to  il  Bafcià  di  quella  tanta  affezione  verfo  di  que- 
llo fchiauo,  e  dalla  falfìtà  del  fofpetto^non  più  vo 
lendo  tener  fuo  cuore  in  confufo  ;  tutto  cruccio- 
fo>vngiorno,per  disfogare  ilconceputo  fdegno^ 
comandò  con  anima  fellone  a  fuoi  famigli,che  in 
più  parti  del  corpo,  con  tanaglie  rouenti  Nicco- 
lò afiiiggeitero  .  Né  llando  la  fua  fierezza  à  quel 
termine  contenta ,  facendo  a  maluagia  derrata  u- 
na  pelìlma  giunta  ;  quafil  di  crudeltà  fàziar  £  vo- 
leife  ;  ordinò  ,  che  quella  parte  vergognosa  del 
corpo  li  folfe  tagliata,  la  quale  di  fcoprir  ad  altrui 
Fhuomo  fi  vergogna .  Mentre  dunque  colui  bar- 
baro, per  configlio  dell'ira ,  tentaua  col  martirio 
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incolparla  innocenzia  ,epiù  fofto  metter  paura 
col  moiìrariì  afpro  ,&  inumano  ,  che  ccrtificarfi 
del  vero  con  piaceuolezza  ;  pensò  di  por  foftaà 
quegli  Ili  azij ,  che  tra  poco ,  à  morte  poito  aurie- 
tìo  lo  ichiauo,  ma  con  rigidezza  maggiore  in  vna 
vita  più  mifera  che  morte,  viuo  Icrbarlo .  E  per 
tanto ,  con  vn  ferro  (  non  so  fé  diabolico  ;  o  tur- 
chefco  )  dal  quale,  e  collo,e  manijC  piedi  gli  fi  te- 
neuan  chiufi,  gli  incarcerò  le  membra,  con  intcn- 
"dimentochemaggiormcnte  in  quello  ilrazio  pe- 
InaiTe .  Stante  alcuno  interuallo  di  tempo  ,  venu- 
to il  giorno ,  quando  con  magnificenzia  notabile 
il  appreftaua  dal  Dafcià  vn  Iblenne conuiio;  il  n;i- 
fèro  Niccolò,  dimorato  trenta  mefi  nella  fofteré- 
za  di  SI  terribile,  e  tormentofa  vitaj  co  lacrimie  cai 
diilime,  e  con  folpiri  più  che  T  vfato  frequenti ,  e 
con  molto  più  di  diuozione  deirvfato,  raccóman 
dandofi  alla  gloriola  Nunziata,  propofe  dentro  a 
fuo  cuore,  i'e  da  quel  gì  auilìimo  tormento,  e  dal- 
^la fiera  prigionia  mai  fofTe  vfcito ,  voler  portare 
queiralprillimo  ferro  da  Conflantinopoli ,  fino  à 
quella  Chieià  in  Fiorenza ,  doue  la  lama  Maetlà 
di  Maria  folennemente  da  popoli  è  riuerita  (  fiu- 
penda  cofa ,  non  so  le  io  mi  dica  da  vdire,o  da  la^ 
crimare  :  j  Aprironfi  in  quel  feruore  pei-  le  iielli 
i  lèrrami  delferro,e  feciono  auueduto  il  lacrimo- 
Ib  Niccolò  conqual  fauoreuole  auuilo ,  dalla  in- 
uocata  Vergine  ;  la  difiata  Ul-erazione  gli  fi  por- 
gelle .  Conolcendofi  egli  dunque  del  collo ,  de' 
piedi;  e  delle  mani  libero^  e  franco  3  fenza  alcuna 
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cofa  dire,  o  motto  fare,  poftofì  in  coilo  lo  afprifll- 
nio  iìromento  del  ferro  j  pafsò  per  la  fala ,  doue  à 
peribne  di  alta  fìima  in  quel  paefe,  fì.erap/ofxo  ta- 
iiola  dal  Eaicià  :  ne  alcuno  de'  Conùitati  vi  ebbe , 
e  de'Sei  ucnti  fìmilmente,  che  di  ciò  fàceffe  paro- 
la .  Solo  Iacopo  Tuo  fratello ,  affiliando  pure  gli 
occhi  a  quel  fatto,  lènza  tema  alcuna  (  che  pur  di 
gran  marauigliaè  j  lèco  accompagnandofi ,  8c  al 
medefimo  fcampo-nìettendofi  j  ambi  dalla  gente 
infedele,  e  dalle  7  erre  de'  Turchi  fi  tollero;  e  po- 
iìo  piede  nel  paefe  de'  fedeli,  lènza  impediméto , 
o  noia  lèntire,  in  Fiorenza  fi  condullero .  Doue 
con  quante  lacrime  di  letizia ,  grazie  da  Niccolò 
fi  rendellero  ,  più  tolto  immaginare  ,  che  raccon- 
tare potrebbelì .  Di  cotanto  miracolo  ne  fu  fatta 
Immagine  di  rilieuo  in  quell'atto  dilàgeuole ,  col 
medelimo  ferro  allacciata  ,  ficome  oppreflo  in 
quello,  lotto  la  crudeltà  di  quel  fiero  1  ureo,  fiate 
J\  iccclò  Iblea .  L  he  fi  può  dir  qui  ?  fé  non  che  in 
vn  Iblo  calò,  altri  Miracoli  c]uafi  annegati;  bellif-. 
fimo  frutto ,  e  vario  a  gloria  di  Maria ,  e  gioua- 
mento  de'  flioi  diuoti ,  dolcemente  fi  gufti ,  e  r^ 
to  rilplenda  i 


^^^^^^.>^ 
^'i-|?\^%^'^ 


La  Ci- 


deUd  Kunl^iafA  di  Firenle .      ^/ 

Lacerate  in  più  parti  dd corpo  le  membra  ad  Anto-' 

tuo y  riceuc  beneficio  dalla  ?^^FiV ZIA  TA 

di  non  perirti  .  Cap.  X*X  Vili. 

Cipion  Nafica ,  vdcdo  dire  ad  al- 
cuni che  le  cofe  de'  Romani  era- 
no ficuie,*S(:  in  Porto,  effendo  già 
li  Cartagine^  loro  aiiueriàrij  e- 
ilinti  j  e  pofti  in  feruitù  fìmilmea 
te  li  Greci  ;  egli  riipole  da  faggio 
come  era,  in  quefta  forma  ,zAnzi  orafiam  noi iìi^ 
fommo  pericolo,  poi  che  non  ci  rimane  di  chi  temerei  ; 
ne  a  chi  s"* abbia  da  aiier  riguardo.  Altro  nel  vero  no 
rileuauan  quefte  parole  di  sì  prode  Huomo,iè  no 
il  manifeftare^che  la  faccia  dei  nimico  era  vn  efer 
cizio,&  vna  proua  de  gli  huomini  per  fargli  guar- 
dinghi, e  rattenuti  ne'  vizij  :,  e  nel  mal  operare . 
Anzi  {  dico  ora  io  )  elTer  bene  fpcilo  initrumemi 
le  perfone  nimiche  per  farne  ridurre  al  bene  ope- 
rare. Così  furono  ad  Antonio  da  Romena  dei 
Cafentino .  Egli  riceuette  vna  meno  di  quaran- 
ta ferite  per  tutta  la  Tua  perfona  :  e  turpiilima  for- 
ma di  huomo  dimoflrando ,  tutto  tagliato ,  e  così . 
orrido  ,  che  fiera  cola  raiicmbraua;  trafitto  dal- 
l'acerbità del  graue  duolo ,  in  quelle  piaghe  fenti- 
to,  e  della  fua  poco  bene  fpefa  vita  agraméte  nel- 
raiiima  rimprouerato  j  come  giunto  alla  fine  del- 
la.ùanauigazion  montale,  prelè  queirottirno  có- 
iìglio,  datogli  dalla  i  jecellità,  qtial  prima  dalia  bra 
uuia  dcU'animo^  ad  altro  i^^wo ,  che  a  quel  della 

diuo- 
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diuozionc  riuolto ,  dato  non  fi  farebbe  giammai . 
Così  (limando  egli ,  per  alcuna  l'uà  particolar  ri-- 
uerenzia  verfo  la  Genitrice  del  fuo  Dio,  effer  an- 
cor viuo  nel  fauor  di  Lei ,  qualora,  del  difToluto 
viuere,  e  de 'perdutiflìmi  coltumi  il  fpogliafle  j  fe- 
ce promefia  ni  Voto  di  mutarfi  in  meglio .  E  tan- 
to benefìcio  per  quella  verace  rifoluzione  fi  ac- 
quato ,  che  miracoiolàmente  ,  in  tutto  ,  di  quel 
male  venne  liberato  .  Laonde  prelbda  maraui- 
glia  di  tanto  aperta miracololà in  le  ilefTo  proua- 
ta  operazione ,  già  noto  auendo  onde  pro- 
ceduta ella  era  j  andatone  alla  Chicfa 
della  Nunziata ,  donò  di  fé  fleflo 
vna  Immagine  j  come  fem- 
pre  flar  doueffe  dauan 
ti  a  Maria  mani- 
fello  il  fuo 
obbli- 
go; eia  fua  diuo- 
zionc. 


AEé^ 


A  Bartolomeo,  ta^liaia  con  lente  mortali  tn 
t-\nfd  li'cclni  sua  persona,  n  da  miraco'.osamete 
rfr-d 2 ia    di    Ki ya tiare  . 


delt(X  Santìfs.  Mu/iTiaU.        j^y 

A'Bartolomeo ^tagliata  conferite  morlaliin  trsnté 

luoghi  fuaperfona  ^fida  miracolofamentc 

grazia  di/ifanare,  Cap,  XXIX, 

Oftrato  ne  ha  il  Miracolo  dinanzi 
à  quello  ,  la  benignità  di  Lei  San- 
to Kefiigio  de'  peccatori,  non  ri- 
guardar tanto  al  mal'vib  de  gli 
huomini,  quanto  alla  neceflità ,  e 
deuozione  di  eHì ,  nel  donare  del 
fuo  Santo  fauore  .  Et  ora  dico  io  con  rauuiib  di 
Plutarco ,  à  cui  titolo  di  diuino  per  dottrina  non  ^^"^:  "* 
difconuienejdal  nimico  molte  vtilità  poter  venir-  '^^^  ^* 
ci  :  fi  come  con  begli  e  Templi  dallo  fteiTo  Filofofo 
dìmoftrafi  ;  e  come  con  quefto  accidente  da  nar- 
rarfi,  ora  intendo  moftrar  io  nella  peribna  di  Bar- 
tolomeo deirilbla  di  Corfica  :  paefe,  che  fi  come 
Caualli,  e  Cani  feroci,  così  parimente  di  gran  for- 
za, e  fierezza  produce  foldati .  Prima  dunque  che 
il  Rè  di  Francia,  armato  di  arme  bianche,e  con  lo 
flocco  ignudo  in  mano  entralTe  in  Genoua  l'anno 
1 5  o5.  afloldato  Bartolomeo  da'  Genouefi,  i  qua- 
li per  difefa  di  loro  Republica  all'armi  Fràcefche 
faceuan  refiilenzajcodiato  da'  nimici  in  vna  fi:ret- 
tiffima  zuffa,  fu  da  quegli  con  trenta  ferite,la  mag 
gior  parte  mortali,  condotto  vicino  à  morte.NcV 
dimeno  con  faldo  propofito  di  darfi  a  Dio,  volta- 
to l'animo  alla  Beatilfima  noltra  Signora;guftò  la 
fantiffima  grazia  di  Lei ,  che  non  folo  dalla  mor- 
talità delle  piaghe  l'ebbe  fottratto  j  ma  inuiatolo 

N     2»        a  Ara- 
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à  ftradadi  miglior  vita:  quale  per  lo  adietro  da 
lui  conolciura  non  s'era .  E  così  appar  verace  il 
detto,che  vtilità  per  mezo  de'  nimici,non  lo  pen- 
fando  noi,  ci  auuiene  talora  :  che  è  quafi  vn  dire  » 
Iff  iAuuefJìia  m  danno  intelletto . 

Vangelifia , ferito  dì  molti  colpi  di  ^ada  ;  confidand§ 

in  AI  ARI  A  >  ottien  grazia  di  non  perire. 

Gap,     XXX. 

Olgonfi  tutt'hora  gli  occhi  di  Ma- 
ria fopra  le  miferie  di  noi  morta- 
li con  pietofe  maniere  :  ma  quiui 
pare  che  più  mifericordiofamen- 
te  fi  drizzino,  douc  con  tradimé- 
ti ,  e  crudeltà  altri  rimanga  op- 
preflb  :  e  doue  più  fieno  gli  vmani  foccorfi  frali  y 
e  Ipofiati  y  quiui  fembrano  gli  aiuti  fuoi  efTere  fla- 
ti pronti .  Di  ciò  non  manca  efempio  in  molti,  & 
in  molti  accidenti  :  ma  quefto  riguarderemo  ora 
noi  per  quello  che  il  dì  S.  dì  Maggio ,  fette  anni 
oltr'a quelli  del  i  ^  co.  auuenneaVangelifta  di 
Goro ,  perfona  faticante  dintorno  alla  fucina  nel- 
l'arte del  fabbro.  Era  quefVhuomo,natio  del  pae- 
fe  di  Monterchio  :  Se  efTcndo  quel  giorno  dattor- 
no a  Tuoi  lauori  della  bottega,  venne  da  tre  fòlda- 
ti,  di/pofti  ciafcuno  a  farle  ne  vcciditorc ,  sì  fiera- 
mente affrontato  j  che  fenza  contraflo  ,  o  difefa 
poter  fare,  con  tredici  ferite  di  fpada  su  la  tefla,& 
vna  mortaliirima  nella  gola ,  oltre  ad  alcun  altre 

iu 


*n  in  altre  membra  ;  rimafc  come  morto ,  &  a  pcfsi- 
tma  fperanza  di  più  ricouerar  fua  vira .  Pure,  con 
ottimo  auuifo  configliato  fé  fteflb,  fi  lafciò  dal  di- 
,.  uoto  defiderio  tirar  tant'oltre,che  folo  al  miraco- 
lofo  potere  di  Maria  nell'atto,  che  fu  annunziata, 
teneuail  penfiero.  E  così  tra  pochi  giorni  ven- 
OL,  ne  buon  conofcitore  dell'aiuto  diuino ,  a  lui  con- 
£eflb,e  per  grazia  fopra  la  graue  calamità  difpen- 
fktogli .  Libero  dunque  da  quel  pericolo 
fuor  d'ogni  credenza  altrui  j  pofe  per 
gratitudine  nella  Nunziata  figu*     ..  ^ 
ra  di  rilieuo  in  fegno  di 
fua  liberazione . 


>  i 
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VI» 


AlSi^"  Pietro  Sodemi  di^atidissimo  M^o  della 
venom  impedito;  mirabilmente  u  dom 


nvi 


t  jiuarime. 
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31 


deHa  N^unl^mta  di  Firenl(e,      loj 

Al  Signor  Pietro  Soderirii^dt  grarjdìfsimo  difetto  dilla 

perfona  impedito  ;  mirabilmente Jì dona— » 

di  guarirne,     Cap.  XXXI, 

Gli  auuiene  bene  fpefTo ,  che  colo- 
ro ,  i  quali  per  merito ,  e  non  per 
mendicati,  &  ingiufti  trattamenti 
fon  dal  popolo  in  alto  grado  pofti  *, .' 
^^^^    venghino  altresì  dall'aiuto  diuino 
in  quel  grado  confèruati .  E  doue  manifefti  efem- 
pli  di  ciò  mancaflero  nelle  ScritturCjio  n'arreche- 
rei queflo  del  Signor  Pietro  Soderini,da  cui  dieci 
anni  felicemente  la  Fiorentina  Republica  fugo- 
uernata .  Meritò  queft'huomo  veramente  lllu- 
flre,  per  giudicio  di  moltijlode  di  ottimo  Gouer- 
natore ,  e  d'elTer  nominato  il  Padre  della  Patria  : 
titolo  non  dato  ad  altri ,  che  a  quel  Magnifico  de' 
Medici  nominato  Cofimo .  Fu  efTo  Pietro,  quaft 
certifsimo  prefidio  di  perpetua  prudenza ,  creato 
Gouernator  perpetuo  nel  Configlio  grande  dal 
popolo  Fiorentino  ;  onore  fimile  a  quello  della 
Ditt  atura  Romana .  E  benché  nell'Anno  i  «>  r  2 . 
quando  Prato  ,  vicin  di  Firenze  dieci  miglia ,  fu 
Taccheggiato,  al  Soderino  conuenifie  fuggirejcgli 
nondimeno  con  giufl:a  tranquillità  d'animo  inno- 
cente, fé  ne  pafsò  ad  Ancona^e  da  Ancona  à  R au- 
gia :  e  pofciain  età  d'anni  LXII.  morì  in  Roma  al 
tempo  del  Pontificato  d'Adriano  VI.  Ma  in  quel 
mentre  che  in  Firenze  egli  fedeua  principale  ,  fa- 
cendo vedere  come  la  dignità  fa  manifelto  il  va- 
lore 
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lorc  di  chiunque  la  efercita  \  fu  aflalira  da  malat- 
tia COSI  pcllilcnziale,che  di  ialute  per  vmano  me- 
dicamento non  trouandoglifì  rimedio  ;  egli  fi  vo- 
tò dentr'al  cuor  fuo,fenz'altra  promefla  farej  nel- 
la Signora  deli'Vniuerfo  riponendo  la  fperanza 
del  Tuo  guarire,  fperanza,  che  neU'vmano  potere 
egli  non  trouaua .  E  di  vero,  che  occorreua  efpli- 
car  con  la  bocca,  doue  lo  interno  dell'Infermo ,  t 
Maria  già  era  noto  ?  In  fomma  tale  efito  ebbe  la 
Tua  calda  rupplicazione,che  difcacciato  dalle  mé- 
bra  la  debolezza ,  e  lo  affanno  (  come  da  ventofo 
fiato  difgombrata  ne  va  la  poluere  )  fu  difcaccia- 
ta  la  malattia ,  e  ritornato  il  buon  vigore.tanto  vi- 
uacc  epoffente  fu  Tuo  affetto  nella  grazia  dell'- 
Imperatrice del  Cielo  .  E  bella  Immagine  di  ceri 
in  Chicia  ne  fu  poita  ad  onor  della  Nunziata  ► 

Jacopo yincappato  negli  aguati  de"  Nemici;  ricorfo  alls  » 

Nunziatay  non  gli  fa  lieti  difua  morte,  e         ì 

riceue  /campo  allafua  vita .  \ 

Cap.  XXX J/.  % 

E  tra'  configli  laiciatine  dal  Sapien-  ? 
te,feguiffero,  &  abbracciaffero  gli^ 
huomini  quello, che  àìct'^m  ti* 
'voler  rallegrare  della  morte  del  tuoi . 
Nimico  y  chiara  cofa  è ,  che  molti  | 
odi;  da  gli  animi  fi  deporrebbonori  quali  non  de-  - 
poftijeffendo  anzi  abbracciati,e  dentr'al  petto  fo- 
mentati j  indicano  la  mano  poi  a  bruttamente  in- 
-  iaa- 
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ianguìiiar/ì.  E  tutto  che  io  non  (kppia  ancora, 
fé  l'odio  pofTa  dirfì  vna  ira  inuelcnita ,  o  pur  vno 
sforzo  a  difiderar  male  ad  alcuno;  tanto  pofs'io 
ben  affermare ,  che ,  o  per  ingiuria ,  o  per  iòfpet- 
to  ;  o  per  inuidia  egh  nafce ,  e  le  fue  radici  dallV- 
na  di  effe  mal  nate  cagioni  fi  profondano ,  e  ere- 
fcono .  Da  queite  moflì  quattro  nimici  di  Iaco- 
po d'Antonio ,  detto  lo  Scheggia ,  Olte  di  Pie- 
tramala ,  confine  tra'l  Comune  de'  Fiorentini ,  e 
quello  de'Bolognefi  jil  dì  14.  di  Luglio ,  elle n- 
ào  gli  Anni  del  Signore  al  numero  di  1^15.  tra 
loro  conuenutifi ,  come  quegli ,  che  nimicato ,  & 
ofTeruato  molto  innanzi  Faueuano , torgU  lavi- 
ca deliberarono  .  Così ,  fpronato  l'agro  e  nimi- 
cheuole  animo  loro  dalla  furiofa  riiòluzione;  ap- 
parecchiate di  f  libito  le  armi  ,€  poitifì  in  guato  ; 
auendo  ciaicun  di  eilì  talento  d'eflerne  il  mici- 
diale \  gli  vlcirno  ad  vn  tempo  addoffo ,  e  diciot- 
to gran  colpi  li  dierono  :  tredici  de'  quali  fu'l  ca- 
po ,  e  fu'l  vilò ,  e  di  quelli  la  più  parte  mortah  ; 
moftrauano  da  più  lati ,  dentro  il  celabro  elfer  ta- 
gliato .  Laonde  fatto  venire  quanto  prima  il  Ce- 
rufico  :  e  conofciutofi  da  lui  come  vano  era  lo 
ilare  in  alj:  etto  ,  che  forza  di  medicamento  v'a- 
uelTe  luogo ,  o  dalla  Natura  potefTe  fperar  aiuto , 
perque'  fieri  colpi  troppo  infieuolita  ;  eflb  Iaco- 
po apertigli  occhi ,  e  verfo'i  Cielo  alzatigli  ;  fup- 
phcon  diuozioiieadoue  mancante  era  la  Natu- 
ra, e  la  Medicina:  affettuofamente  Maria  Ver- 
gine dall'Angiolo  aiiaunziata  rupplicando,e  la  fa- 

O         Iute 
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Iute  Tua  nelle  mani  di  lei  riponendo .  Fu  qucfto 
femiuiuo  huomo  ben  afcoltato ,  e  ne  riceuè  foc- 
corfo  in  maniera  si  miracolofa ,  che  fcam- 
pata  la  vita ,  ne  ricuperò  la  fanità  j  e 
fempre  poi ,  verfo  la  Geni- 
trice del  beatiUìmo 
fuo  Geni- 
tore, 
£u  vmile ,  e  riue- 
rente. 


M 


#  n  • 


^' 


Al  Si^.  Pietro  dal  Morite^  infranh  l'occhio  da 

una  palla  dArchihuéo,  ver  miract)lo  si  fa' 

curabile  la  Vtai^a,  che  ^  incurabile    era 


dcBa  Santifs.  lS[unzja.tiX .      lojf 

Al  Signor  Thtfo  dal  Monte^  infranto  rocchio  da  vns 

2  alt  A  d' Archibugio  ;per  miracolo  fi  fa  cura'- 

bile  la  paga ,  che  incurabile  era, 

Cap.    XXXJII. 

^^f^^^^^^^  O  flrumenfo  della  Bombarda ,  e 
^    *^*^^  <^^    dell'Archibugio ,  e  la  inuenzione 
di  elio  giudicai!  molti  ell'er  noce- 
uoliflima,  e  deteilabile  .Né  man- 
cano Scrittori,  da  cui  fi  affermi  e{^ 
fa  inuenzione  dallo'nferno  elTer 
più  tofto ,  che  da  cerueilo  vmano  vfcita  :  Vno  di 
queftiè  M.  GiouanniTarcagnota  nella  feconda Tarcagn, 
parte  della  fualitoria  :  e  concorda  feco  M.  Fran-^^^'  ^■'^' 
cefco  Guicciardini ,  dicendo  l'Artiglieria  vna  pe-  cuiccia, 
ile ,  trouata  in  Germania,  e  più  tofto  diabolico  ,^^'^'^* 
che  vmano  frumento  >  condotto  in  Italia  da'  Vi- 
niziani  nella  guerra ,  quale  circa  l'anno  della  fa- 
Iute  I  j  S  o .  con  loro  ebbero  li  Genouefi .  Da 
Biondo  fi  fcrilfe  le  Bombarde  efler  inuenzione  EionJ» 
de'  Tedefchi,e  mandate  a  donare  a  Viniziani  nel-  TnoiifT* 
la  guerra  di Chiozza co' Genouefi  .'quantunque  iib.6. 
dalGenebrardo  fi  abbia,  Tvfo  di  quelle  primie-  cenebr, 
ramente  nel  i  4  2  ^ .  noto  à  Francefi .  iV!  a  f  fé  le-  ^'^"' 
cito  é  a  ciafcuno  dire  il  parer  fuo  )  io  giudico  lo 
artificio  della  Bombarda  non  meritar  queilo  tan- 
to biafimo ,  e  così  mala  voce ,  come  forfè'l  meri- 
terebbe quello  dell'arte  ftatuaria  :  efiendo  che , 
per  detto  della  fiefib  G  enebrardo5furon  dal  Dia- 
uoio  introdotti  gli  Artefici  delle  Statue ,  e  de'  Si- 
mula- 
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mulacri.xhe  fé  ben  giudicando  riguardafijne  ven-* 
ne  per  le  Statue  la  Idolatria .  Ma  per  la  Bombar- 
da altro  male  non  fuccedei^fe  male  è  lo  fpedir  con 
più  preftezza  li  fliccelfi  della  guerra  j  le  non  che 
ad  ogni  colpo  ,  veder  abbattuti  de  gli  huomini ,  e 
tra  breue  Ipaziójie  combattute  murajin  poter  del 
nimico  poter  venire .  Ma  perche  non  vogliam 
da  altro  lato  por  mente  a  quanto  di  vtile  nìià  ri- 
ceuuto  il  Mondo  ?  £  lafciamo  ilare  lo  artificio , 
che  é  mirabile  :  qual  più  gioueuole  argomento  fu 
a  Chriilofano  Colombo ,  flupor  dell'antiche  na- 
uigazioni ,  di  quello  deirArtiglierie ,  e  degli  Ar- 
chibugi ,  co'  quali  fpauentò  gli  abitatori,  deirifo- 
la  SpagnuolajdeirUbla  Cubale  di  tutto  quel  trat- 
to di  1  erra  ferma,  chiamato  nuouo  Mondo ,  col 
diuenirne  lui  fra  tutti  gli  huomini  famofiffimo.^  E 
come  indurre  dal  Colombo  >  e  poco  appreiTo  da 
Enrando  Cortefe,  difpietati,  e  feluaggi  popoli  al- 
l'adorazion  della  Croce  di  Criilo  fi  poteano,  fé 
co'  fulmini  di  così  fatti  Metalli  j  e  col  tuono,e  col 
colpo  f  qu3.fl  da  huomini  diuini,  e  tonanti ,  non  fi 
follerò  IcolTi  gli  animi  loro ,  per  altro  belliali ,  e 
refi  piegheuoli  all'obbedire .''  Et  onde  nacque  o- 
pinione  tra  le  Genti  del  Timiriitan,che  la  compa- 
gnia del  Cortelè  folle  mandata  dal  grande  Dio  in 
quelle  parti  ad  infegnar  loro  il  vero  culto ,  fé  non 
che  dalla  nouità  marauigliofa ,  e  dalla  marauigha 
fpauentolà  dell'effetto  del  fuoco  degli  Archibu- 
gi, e  deirArtiglierie:'  Tutto  quelìo  mi  fìapermef- 
(ò  d'auer  detto  a  fine  di  fcoprir  il  vero  :  6c  accio- 

chè 
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che  fentendo/i  ora  ilSig.  Pietro  dal  Monte  per^ 
coflb  d'vna  archibugiata  nella  battaglia  a  Pietra- 
fanta>non  tanto  fi  guardi  alla  malignità  dello  ftru- 
niento  ,  poiché  con  altr'arme  può  farfì  lo  ftelTo  ; 
quanto  al  Miracolo ,  per  cui ,  da  quella  cruda  of- 
fesi fu  liberato  .  PollelTori  di  Pietraianta  furono 
anticamente  i  Lucchefi  )  ma  per  alcuna  neceflità 
ella  fu  a  Genouefi  data  in  pegno:  da  quali  poi  per 
forza  d'armi  peruenne  ne'  Fiorentini ,  ancorché 
nel  r  <?  29.  fi  arrendefle  al  Papa .  A  quefto  nobil 
Caftello  combattendofi  in  que'  tempi  dal  detto 
Signore,  &  effendoui  egli  cosi  ferito ,  e  giudican- 
dofi  impo{Tibile,lui  poterne  guarire,  per  eiTer  de- 
tro  all'occhio  otfefi  i  pannicoli ,  egli  fé  Voto  alla 
Nunziata  col  chieder  falute ,  d'altronde  che  dal 
diuino  aiuto  non  volendola.  E  di  tanto  gli  fu  pic- 
co fa  la  Madre  di  Dio,  che  fecondo  la  confidanza , 
fott' all'ombra  di  cotanto  fingolare  ,  e  pofTente 
protezione ,  da  lui  s'ottenne  grazia  ;  e  netto  d'o- 
gni magagna  guarì  quell'occhio ,  adoperandolo 
cgme  da  primate  penetreuole  come  innanzi 
auendo  la  vifta  a  gli  fguardi.Ne  fu  po- 
£ta  la  Immagine  :  come  fé  dalla 
prefenza  di  effa ,  immortali 
grazie  per  lo  riceuto 
beneficio,  a  Ma- 
ria render 
continouamentefi 
auelTe, 


112,         Miracoli ,  e  Gra'^ 

Apri  a  la  ufla  a  Ghuannetto  conferite  mortalì,e  car» 

cerato, Jenza  medicarji ;  da  MARIA  glifi 

porge  fcampo  dall' 'vnOtC  daW altro  male» 

Cap.  XX XII IL 

Rouar  non  fi  può  luogo  alcuno,chc 
tolga  all'huomo  la  Virtù  o  la  Pru- 
denza: però  lentirono  le  pafTatc 
età ,  AnafTagoradentr'alla  prigio- 
ne auere  Icntto  delia  quadratura 
del  circolo ,  e  Socrate  mentre  era  per  bere  il  ve- 
leno, auer  innani mati  gli  amici  alla  Filofofìa  .  La 
qual  verace  opinione  abbraccieràconla  iiiacre-  J 
denza  anche  lo  efèmpio  d'vn  Capitano  Corfo,  " 
appellato  Giouannetto ,  di  cui  fon  io  ora  per  di- 
re .  Preparauafì  l'Anno  i $^2.  grofliflimo  Efer- 
cito  invn  general  paliaggio  da  farfi  con  armate 
genti  da  Soli  mano  Imperador  de'  Turchi  per  en- 
trar in  Paniioniaf^da'  popoli  Hunni,&  Auari  pre- 
io  poi  nome  di  Vngheria ,  e  fino  ad  oggi  ritenu- 
to J  ma  tardi  aniuato egli  a  cotal  imprefaper  la 
grandezza  d.Q^\  apparati ,  e  per  La  diilanzia  del 
luogo  j  auuenne ,  clie ,  sì  dalla  parte  di  Cario  V. 
come  da  quella  dì  Solimaiio  jiiufciron  gli  effetti 
molto  diflimili  dalla  magnifica  diuulgata  fama. 
Pertanto  elio  Giouannetto ,  a  come  la  più  parte 
de'  Soldati  imperiali,  parteiidoiene  \  nel  venirfè- 
ne  per  terra  tedefca  ;  fu  aiialuo  da  vn  A  :  2  liiadie- 
re ,  il  quale  accompagnato  da  altri  luoi^fartoi  fer- 
jmare^e  datogh  alcuni  colpi  con  ludi-za  fjiiata 

i'ul 
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.fui  capo  \  quando  per  morto  il  videro  caduto  da 
cauallo,  per  modo  che  fpirare ,  no  che  difender- 
li appena  poteua,ipogliatolo  d'ogni  fuo  buono 
arnefè ,  e  poftolo  dentro  ad  vna  torre ,  quiui  ^qw-* 
-2'aicun  medicamento  il  ritennero  chiufo .  Non- 
-  dimeno  Giouannetto  appettando  perla  iuainno- 
■cenzia  da  Maria  Vergine  aiuto',  e  fentirne  virtù 
miracolofa,  e  non  attriilandofi  gra  fatto  della  tar- 
i  danza  j  dopo  cinquanta  giorni  ottenne  grazia  di 
vfcir  della  prigionia,  e  rifanato  elTere  delie  mor- 
tali percoffe  .  Perche  fenza  metter  indugio  al  fat- 
to ,  venutone  alla  Nunziata  ringraziando  p 
C  benedicendo  Colei,la  quale  con  pie* 
uà  mano  abbondeuolmente  fpajr 
gè  fue  graziejlafciò  per  me- 
moria dentr'al  Tem- 
pio ,  affai  ben  ri- 
tratto cotal 
mira- 
colofb  effetto ,  per  Io 
jriportato  bene- 
ficio , 


Oj>ì>nJ/i 


Oppreno  Svadino  da  un  Orso,  nn  raccomandavn 

aUa  NUNZIATA  uien  mafupta  ta Fiera- et edt   se  ne 

l'i  '     o> 

Ubera .  ^^ 


^^-sxwhow^^:* 


OpfrcJ]^  spadino  da  ijH  Orfo ,  nd raccoTftaniarfi ali» 

T^^V  N  ZI  A  TA  vUn  manfueta  lafiirc^  ix 

^ìt fs ne lihsr^L^ .  Ca^.XXXV . 

Arij  fono  li  termini,fbpra  de'  quali' 
riuolgonfi  le  cofe  mondanCje  co» 
lui  veramente  è  ben  consigliato, 
che  lenza  porre  in  effe  affetto,  nel 
le  diuine  grazie  ,  ad  ora  ad  ora  fo- 
pra  de'  mortali  Iparle ,  pone  fua 
confidenza.  S  i  come  nella  perfona  d'vn  certo  det 
to  Spadino,  natiuo  del  Mugello  nello  flato  Fiore 
tino ,  eflfer  auuenuto  io  narrerò .  Staua  coftui  vn 
dì ,  fecondo  Tua  vfanza,  in  vn  campo  di  terra  tuC' 
to  intento  all'efercizio  cjntadinelco  lavorando* 
ui,  mentre  accanito  vn  grand'Orfo  per  lungi  cac» 
eia  datagli,  fi  dileguò  da'  Cacciatori ,  e  con  attra- 
uerfar  la  lèlua,  e  trapalTando  per  più  d'vna  fiepc  , 
andò  correndo  tutto  feroce  doue  da  Spadino  s'at 
tendcua  al  lauoro  .  Era  per  la  lunga  noia  de'  Ca- 
ni ,  e  per  alcuna  riceuta  percofTa fortemente  irata 
la  brutta  fiera  :  per  la  qual  cofa  venendogli  vedu- 
to quiui  folo  quello  lauoratore  \  incontanéte  ver- 
fo  di  lui  con  impetuofa furia  drizzatofi,e  d'impro 
uuifb  affronto  alla  vita  auuentatofègli  \  si  fattamé 
te  con  le  zampe  dinanzi  lo  flrinfe,  e  Ipinfèjche  no 
ballando  la  naturai  forza  dello  fpauétato  huomo 
per  refiller  à  quella  della  rabbiofa  be{lia,egli  ne 
fu  mandato  à  terra ,  e  così  fconciamente  dalle  zà- 
pe  orfinc  ideila  faccia  percofTo,  che  Tvna  delle  go- 
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ec  con  grandiffimo  fuo  dolore  Tenti  ftraccìarfi . 
Stado  il  mifero  in  tal  eflere ,  così  opprefTo  da  ipa* 
uento ,  e  tanto  vicino  alla  porta  della  morte,qua- 
to  in  potere  dell'auida  bocca  del  feroce  animale  j 
né  rimanédogli  forza  d'alzar  voce,e  gridare  ;  ve- 
dendofl  pofto  all'vltimo  ftrazio ,  fi  riuolfe  con  v- 
niil  cuore  à  quella  Vergine,  li  tanti  miracoli  della 
quale  furon  talora  da  lui>  venendo  àFioréza  ne' 
dì  {blenni ,  veduti  nella  Nun2Ìata,chiedendochc 
alla  falutc  dell'anima  Tua,  il  diuino  aiuto  di  Lei  gli 
fofle  preflo  ('benedetto  loccorlò  diuino.  )  Appe- 
na fornito  di  ciò  chiedere,  egli  lè'l  vide  conceffo* 
neltorglifi  da  le  iteifa  quella  ingorda  beilia  da 
doflb  *,  e  lafciato  in  vn  mometo  lo  impeto,e  Tira» 
diuenir  manfueta ,  a  dauati  a  fuoi  piedi  tutta  vmi- 
liata,ediileià.  Confideratofi  allora  cotanto  ef- 
fetto dallo  sbigottito  Spadino ,  &  in  luogo  di  mi- 
racolo tenendolo  ^  prelb  animo,  e  leuatofiin  pie- 
di ,  così  fianco  e  rotto  dalla  fatica  del  difenderfi, 
non  meno  trauagliato  per  Io  dolore  della  fdruci» 
£a  guancia  ;  datofi  à  fuggire, come  quegli,d4 
cui  fentiuafi  il  dono  della  lua  libera- 
zione ;  non  molti  giorni  appref- 
fo  guarito  della  ferita  fac- 
cia,  offe  riè  di  quello 
Miracolo  appa- 
rente lem- 
bianza  nel  Tempio 

delia  Nun-  .  M 

ziata.  ^ 

Qìrolam0 
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Ctfolamo  nella  Imprefa  d'Alfieri  per  tsmpsHof a  for- 
tuna di  Mare ,  non  auendo  fcampo  :  fottiinc 
dalla  NVN  ZIA  TA  per  miracolo/o 
dono.   Cap. XXXVI.  . 

Che  furie  vittorie ,  e  molti  i  felici 
auuenimenti  di  Carlo  Quintoima 
tralignò  molto  dalla  felicità  di  co- 
si grande  Imperadore  quel  fortu- 
noso, anzi  infelice  calo ,  occorfo- 
gli  neirimprefà  d'Algieii ,  allora 
che ,  effendo  già  paflati  del  tempo  della  Grazia 
1^40  anni,  il  20  d'Ottobre  efìendo  egli  giunto  a 
\ifta  di  quella  Terra  nella  fpiaggia,chiamata  Me- 
tafus ,  la  mattina  del  dì  2^  fi  mile  da  Tramontana 
cosìimpetuofo  Vento,  che  girate  le  Galee,  &  al- 
tri Legni  dell'Armata  j  e  fofpintele,&  vrtatele  tra 
loro  ;  gran  parte  ne  fece  rompere ,  e  fenza  riparo 
ibmmergere:  fiche  vettouagIia,munizioni,e  pre- 
paramentijCgran  numero  di  Soldati  vi  perirono. 
JBracolà  miferabile  ,  de  ofcuriilima  il  vedere  alla 
sbigottita  Soldateica  edèr  Terra,  e  Cielo  nimico, 
e  dalla  rabbia  del  Mare  in  vn  punto  venir  tolta  la 
gente  dal  numero  de'viui;  Conciofiacoiàche  fc 
pur  gli  fuenturati,  o  per  forza  di  remi,  o  per  arte, 
e  faticade' Marinari,  o  per  la  fermezza  della  te- 
nacità dell'Ancore , quel  tépcftofo  impeto  folle- 
neuano ,  o  (è  pur  notando  al  lito  approdauano j  a 
ogni  modo  da  nimici  Turchine  Morifcome  fé  far 
Cvolefierotuttiinfiemedel  Chftianefimo  galli- 
V'  -  u    vu;  gatorij 
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gatori j  crudelmente  non  meno  ciie  infelkemen'* 
te ,  fé  ne  faceua  ftrazio ,  &  eran  poiti  a  morte .  la 
quella  dubbiofa  fortuna  adunque ,  douc  meftiifi- 
me  grida  col  fremito  del  Mare  raefcolatcfi  réde- 
uan  più  fpauenteuolc  il  rio  fucceffo  \  e  doue  corpi 
morti ,  e  viui ,  tra  le  rotte  antenncj  e  pezzi  di  Ga- 
lee, e  caffè,  e  tauole  ondeggiando  notauano  *,  era 
Girolamo  diTommafo  Grimaldi  da  Reggio, il 
quale  vedédofi  in  quel  rifchio  auer  la  morte  dic- 
tro,e  dauanti  \  non  ricercado  altro  aiuto,che  quel 
di  Colei,  eletta  per  Tempio  dì  Dio:  pofciachc  fo- 
lo  il  diuino  quiui  fperar  poteffi  ;  la  pregò,  che  ne- 
gar Tua  mifericordia  ella  non  gli  volefse .  Così  di 
tutta  vmiltà  fatto  di  fé  ftefso  vnmàfùetiffimo  vo- 
to \  ne  ottenne  foccorfb ,  in  nulla  più  né  da  armi 
nimiche,  ne  da  forza  di  tcmpcflofa  fortuna  vcdé- 
dofl  oiFefo  :  anzi  a  poco  a  poco  fèntendofi  il  tra* 
uaglio,  e  la  torbidezza  dell'animo  Icuare,  &  in  fi* 
curo  ridurre .  Alla  fine  riconofciutofi  da  lui ,  co- 
me fua  vita,  poftain  eftremo  tcrmine,venirse  fai* 
uata  ;  fi  contdufse  doue  alla  Nunziata  è  de- 
dicato il  famofo  Tempio  ^  e  quiui  eoa 
riuerenzia  benedicendo  '1  diui- 
no fauore,dipinta  fembian- 
za  del  miracolofo  acci 
dente  lafciò  per 
memoria  » 


Accursio  Fanciulleifo  caie  circa  irenta  braccia  da 
aho^men  vaccomandaìo  alia  NVNZìATA,e  non 
vice  uè  pur  mimmo  danno .  y^ 
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Accurjìo  fanciidletto  cade  circa  trenta  braccia  da  al» 

tQ  >  vien  raccomandato  alla  NVNZIAT'A  p 

e  non  riceue  pur  mìnimo  danno , 

Cap.    XXXVII. 

Ono  fin  ad  oggi  cor/ì  folo  LXIX. 
anni,  che  nella  peribnad'vn  Gar- 
zoncello dimollrò  TAuiiocata  de' 
r  edeli,  quanto  pietoia  ella  fìa  ver- 
fo  chi  fenza  colpa ,  ne'  pcricolofì 
accidenti  incappa .  E  quello  fu ,  che  Accur/io  , 
fìgliuol  di  M.  Niccolò  Vandino  da  Imola:  vno 
de'  Giudici  della  Ruota  in  Firenze,  abitante  allo- 
ra f  fi  come  gli  altri  dello  ftefTo  vfncio  )  nell'anti- 
co Palagio  del  Podeltàj  falito  al  fecondo  fineflra* 
to  dalla  banda  di  dentro ,  quahiiponde  ibpra  del 
Cortile,circa  braccia  trenta  alte  quelle  fìneftre  da 
tena  -,  e  quiui  da  per  sé  folo  ora  in  piede ,  &  ora 
a  federe  Icherzando ,  cadde  a  piombo ,  non  s'ac- 
corgendo egli^nel  detto  Cortile  tutto  di  pietre  la- 
firicato .  Lo  vide  il  dolente  M.  Niccolò  :  e  qual 
diucnifìe  fuo  cuore  in  quella  doloi  ofa  viiiajchiun 
que  paterna  affezione  in  le  Hello  prouò  giammai, 
può  penfailo .  Ma  non  potendo  in  cos'i  fatto  bi- 
ibgr.o  fouuenirlo  d'altro ,  che  di  lua  diuozionc  ; 
chìefe  alla  Nunziata  fubitamentc ,  tanta  parte  del 
diuino  foccoilò  ccncederglilì,  che'l  figlioletto 
COSI  infelicemente  non  periHè .  Più  preltamentc 
fall  la  pi  eghiei  a  del  Padre ,  che  non  prccipitaroii 
le  memi  1  a  del  %lluoIo  :  poiché  fu  conccfib  dalla 
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mano  di  Maria  il  domandato  fauore,  in  guifa  che 
non  folo  dalla  caduta  mortale,  fenzaoffefa  d'al- 
cun membro  non  rimale  opprefTo;  ma  iàno,e  lie- 
to, come  da  prima  egli  era ,  fu  dall'amo rolb  Ge- 
nitore, e  da  altri  quiui  preienti  veduto  .  E  con  gli 
occhi,  e  con  la  mano  tutte  le  membra  claminate , 
e  tentate  ;  e  niuna  pcrcolfa,  o  legno  d'infrantura 
in  quelle  Icorgendo  ;  più  e  più  hate  venne  con 
niarauiglia  mirato ,  &  abbracciato ,  e  molte  più  il 
nome  della  Nunziata infiememcnte  magnificato 
e  ringraziato .  Delqual  Miracolone  M  tuttauia 
apparente  Pitturaj  e  vedefi  in  queiratto  caduto  il 
fanciullo  ,  come  poter  eilere  flato  fi  giudica . 

Lìonardo  psrcojjò  mortalmsntedafuoì  Nlmìcì^  inu9* 

^ando  la  N  VN  ZZATA  ottiene  di /campar  da 

^JMoi'tc.    Ca2.  XX XVI 11^ 

Erzè  farebbe  che  a  tutti  li  tradito^ 
ri  auuenifiè  quello^che  da  Valen- 
te Imperatore  fi  diede  per  Tuppli- 
ciò  a  due  indegni  Ibldati .  Erano 
quefti  A  gelone,  e  Gomario ,  da' 
quali  ellèndogli  dato  prigione 
procopio  per  tradimento, ne  riportarono  pre- 
mio d'elTer  fatti  crudelmente  morire ,  tagliati  per 
mezo  con  le  leghe .  D' vn  tal  gafligo  era  forle  me- 
riteuole  colui ,  il  quale,  portato  lungo, &  acerbil- 
fìmoodioaLionardo  delBof^iadel  Contado  di 
Piiloia gl'anno  i  5  4  4.  vndì,  che  eiTo  Lionardo 
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era  tutto  folo ,  e  fenza  alcuna  arme ,  ne  fé  cauta* 
mente  auuilati  li  fuoinimici  jecon  elTi  afTalitoio 
dieti  o,  vicino  vn  miglio  alla  Città,  doue  dicon  la 
Sprone;  gli  dieron  co'  pugnali  molte  feritele  fug- 
gironfi  i  vedendol  caduto;,  iècondo'i  creder  loro, 
quiui  finito  in  terra  .  Vi  concerie  gente  per  efler 
nella  vi  r=publica ,  fu  portato  a  braccia,  e  pofato 
fopra'l  letto.  Ma  vedendo  egli  in  vece  d' vnguen- 
to,  o  di  lenitiui;  porgergli/i  Tvltimo  Sacramento; 
&  in  cambio  d'elì'er  vifltato  dal  Medico ,  venuto 
a  confortarlo  il  Prete ,  {limando  al  viuer  fuo  non 
valere  Ibccorfo  vmano ,  natagli  dentro  al  cuore 
vnacotal non  piùfentita  fìcurillìma confidanza, 
inandò  fuori  della  fredda  bocca  quefle  parole ,  O 
Nunziata  dijirenzs  in  te  è  la  fniajj^sranza  .  L' vl- 
tlma  voce  di  queflo  fuo  breue  parlai'e ,  fu  princi- 
pio di  non  veduto,  e  potentiisimo  medicamento 
nelle  lue  tagliate  membra  :  nelle  quali  poftifì  poi 
per  niano  di  Medico  gli  vmani  rimedi;  3  in  pochi 
giorni ,  fuor  del  credere  di  ciafcuno  fuo  amico,  o 
conofcente,  vfcj  di  letto,  e  nella  Nunziata',  conia 
Imaginc  piena  di  ferite ,  fé  noto  di  qualmiraco- 
lofo  f auor e  Maria  lo  graziafTe. 


Q^  1        lloec9 
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Rocco  ferito  con  cincjuanta  colpi  di  fpade,  per 
muto  di  MARIA  Verff:  risana  da  cmeWe  miracotosamète. 
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^(occo  finto  con  cinquanta  colpi  di  Jpads  ,per  aiuta 

di  Al  A  R I A  Vergine  rifana  da  quelli  mira* 

CQloJa?neììtc  *     Cap.  XXXIX, 

Vò  ciafcun  di  noijfenza  errare  far- 
fi  a  credere,  che  le  talora  il  non  v- 
far  le  medicine,  quali  di  ordinar  fi 
coiluma  a  gli  Infermi ,  laiciando 
operar  alla  Natura  ,  arreca  loro 
gjouamento  :  cosi  in  alcuni  eftre- 
mi  Mali  più  eifer  gioueuole  fi  troiia5lalciato  d?, 
parte  cialcheduno  aiuto  naturale ,  il  ricorrere  a 
celeiì;i,e  diuini  preiiilsimamente .  Nella  qual  ma^ 
iiiera  fattofi  da  vn  certo  Rocco  di  Feo  fdetto  Or- 
lando da  Sauona  )  ottimamente  gli  riulcì  lo  auui- 
fo  .  Era  codui  in  più  d\'n  fiuto  d'arme  fìato  co- 
jio(ciuto  per  valoroib ,  e  da  molto  j  quando  in  fi- 
mil  fazione  podofi  l'anno  1 5  4  ^ .  del  mefe  di  Set- 
tembre, in  altra  guila  la  bilbgna  fuccelFe  :  perciò- 
che  non  Iblo  nel  petto,  e  nel  ventre  fu  con  due 
fioccate  mortalmente  fedito  j  ma  con  tre  altri  ta- 
gli nella  tefla,  e  con  due  nell' vna^e  nell'altra  fpal- 
la  sì  grauemente  pei'Coflb,chein  tutto  vano,  ia 
cercar  di  risanarlo ,  era  ciafcun  rimedio  .  Il  per- 
chè lentendofen'egli  venir  meno>come  l'aggio  ri- 
cordandofijChe  a'  mali  eiìremi ,  rimedio  eitremo 
conuienfi;con  vmiliato^e  diuotil^imo  cuore  chie* 
dendo  IbuuenimentOilènz'altracofache  la  Nun- 
ziata di  Firenze  voler  nel  penfìero  jfu  disi  viua 
fede  i.  e  così  puro  dell'aràma  iu4  il  pregare,  che  gli 
v"  ".  Ipali- 
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,  Ipa/ìmI  delle  ferite  alleggiati  ,&  il  corfo  del  San- 
gue fermatofi ,  &  ad  ogn'hora  più  le  forze  in  lui 
linfrancandofi  j  in  poco  ipazio  di  giorni  ringa- 
gliardì ,  vinlè'l  pericolo  interamente ,  e  conobbe 
da  Lei ,  che  ritrouò  grazia  appreflb  Dio  auer  ot- 
tenuto quanto  chicle  .  Della  qual  cofà  per  far  al 
popolo  Fiorentino  indubitata' fede, giunto  nel 
Tempio  della  Nunziata ,  moflrò  con.e  fuori  del- 
l'vna  delle  ferite  del  ventre  vlcite  le  budella,  egli 
in  mano  le  pcrtaiie  ;  a  fine  che  per  gloria  dell'a- 
dorata Scorta  de'  Fedeli ,  più  certamente  il  mira- 
colo lo  effetto  dalsìgraue  pericolo  flcompren- 
deflè .  Quiuipoll:ofi  collui  inginocchione  innan- 
'  zi  all'Altare,  più  lacrime  ne'  circoflanti ,  che  in  fc 
fleffo  mouendo ,  e  la  diuina  pietà  con  parole  co- 
j3arsioneuoli  ringraziando ,  laiciò  in  fegno  delU 
fatta  fua  raccomandazione  la  Immagine 
di  fua  per  fona,  trinciata  di  ferite, 
delle  quali  per  medica- 
mento vm.ano 
impof- 
(ibilerail  ritornar-» 
ne  a  iàni- 


'^^•^/S^ 


Va 


Vn'R.elìgiofo  dell'Ordine  di  Serui  nel  cadere  da  gran* 

S altezza  ;  volge  la  mente  alla  N  V  N  Z  lA" 

TA  i  e  riceue  grazia  di  non  perirz^  • 

^  El  Tempio,  pur  afiai,e  degnamcn- 
^'  te  nominato, delU  Nunziata, vi  ha 
Tedifìcio  della  Cappella  maggiore 
dal  lato  dì  dentro  ,  doue  lìtuare 
J^  ftanno  altre  cappelle  minori ,  che 
è  tondo  di  forma,  fatto  a  cupola,  cinto  da  due 
Cornicioni  di  ordine  corintoriopra  la  più  alta  del 
le  quili  Cor:iici  cominciai!  voltar  delia  Tribuna. 
Grande  è  la  macchina, e  buona  l'architettura r 
Ora  douendo  l'Anno  i  >  <>  r  .del  mele  di  Giugno 
cantaruifi  vna  Mella  nouella  j  il  P.  F.  Gio:  Fran- 
cefco  Naldini  in  c]uel  tempo  Sacreilano,  comin- 
ciò il  di  1 8.  ad  ordinar  lo  apparato ,  acciocché  dal 
nouello  Sacerdote  Ci  trattade  la  prima  volta  il  ve- 
ro Corpo  deirincarnato  Dio  Iblennillimamente  ^ 
Et  a  fine  che  cialcuna  cola  a  debita  hora^e  con  or- 
dinata maniera  folle  apparecchiata  ,  egli  ,  s\  del 
guernire  gli  aitai  i,  e  s\  con  Fregi  le  mura  coprire ,  ^ 
e  d'ogn'altro  arnefe  ricco,  a  ciò  attenente,  fece  lo* 
appre.lamentD  .  Ma  dintorno  ad  efla  maggior 
Cappeila,doue  nel  mezo  cinto  il  Coro  vi  fi  canta- 
no gli  Vtìcij  diuini  j  e  doue"!  maggior  Altare  è  il- 
tuato,  ponendo  più  diligen2Ìa&  opera  nell'arric- 
chir  quel  facro  Alletto  con  bella  pompa:gli  prelè 
saleato-  di  voler  con  drappelloni  a  vento  ^  porre 
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\^n  Baldacchino  pendente  a  mez'ariaj  che  da  otto 
lati  da  qìXo  cominciando,  andalTero  al  muro  a  ter- 
niinarfi .  E  già  legato  con  l'ette  corde^fette  lati  del 
Baldacchino,  diede  mano  all'vltima:  e  fopra  lun- 
ga fcala  montato  alla  prima  Cornice^che  gli  archi 
delle  minor  cappelle  incorona,  alta  da  terra  brac- 
cia venti  in  circa,  mentre  tira  fortenienie  la  fune  ; 
foprafatto  dalla  forza  dell'altre  lette  già  tirate, 
fenza  poter  ritenerli  cadde  in  dietro  di  grandilB- 
mo  colpo  '5  tutta  la  vita ,  ma  più  la  tella,  in  sù'l  pa- 
uimento  infragnendoll.  Si  accorfeloaffettuofo 
Padie  nel  dar  in  dietro,  quale  elTer  quella  preci- 
pitofa  caduta  poteua,  e  perciò  con  alto  grido  dille 
0  Glor'wfa  Nunziata  .  Fu  da  alcune  perlbne  ('che 
quiui  intorno  all'altare  ven'aueua  )  veduto  come 
in  piùd'vn  lato  Iquarciataglili  la  tePta ,  lì  moHra- 
uà  dal  Ceruello  offefo,  quel  male  mancar  di  qua* 
lunque  rimedio  Ma  pure  portato  come  per  mor- 
to fu  le  braccia  doue  nel  Monadei  io  lì  curano  gli 
Infermi,  tutto  che  vana  li giudicalle  Tonerà  del 
medicarlo  j  nondimeno  in  pochi  dì,  chiudendoli 
laperture  deiroilo  dell'occipizio  ,  e  quel  delle 
tempie  ;  lì  vide  con  lìngular  effetto  operarli  tut- 
tauia  la  fanità  :  ma  fanità ,  non  da  ienno  vmano  y 
ma  dalla  diuina  grazia,  in  quello  alFai  e  pio  cedu- 
ta ^  e  dimoftratall . 


I 


^{vra/io 


Rtma/b  Domenico  di  Giuào  Fornaio  sotto  la  rotima 

della  sua  cafajnwcando  la  Nl^NZlATA  non  utem 

w  parte  alcuna  intranìo- 


fi       i 
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T^tmtfÌJ  Domsnko  di  Giù  fio  rQm;f.ìofotio  la  rouin^ 

dsllafua  cafa,inuocandola  NVNZIATAnott 

wns  in  parie  alcuna  inf ramo. Cap,X  LI. 

Rocellofo  è  queflo  Pelago   del 
Mondojperdoue  noi  Mortali  Ibi- 
chiamo,  rouinolb  é  l'albergo  dd 
corpo,  nel  quale  viuiamo,  e  tutta 
piena  di  pencoli  cialcuna  cola  ter 
rena ,  con  anfie  voglie  da  noi  pio* 
cacciata .  Anzi  in  quelle ,  in  cui  guadagno  Ci  cer» 
ca  i  rammarico,  &  arfanni  (ì  trou.i  ìz  più  volte .  E 
lo  ci  moftra  vna  ipauentoU  ruina  affai  chiaro, 
quale  fon  io  ora  per  raccontare .  Era  Domenico 
di  Giulio ,  Fornaio  in  Firenze  doue  dicono  della 
Vacca ,  huomoadai  agiato ,  &  accorto  molto  nel 
far  a  Ilio  debito  tempo  le  prouuifioni  del  grano  j 
&  affai  ne  riponeua:  come  quegli,  che  di  farui 
guadagno  non  lo'ngannaua  la  Speranza  .  Ora  > 
auendon'egli  l'Anno  1^4').  buona  quantità,  e 
con  molta  ripofla  farina  aggrauato  i  palchi  ibuer- 
chio  i  la  notte  della  Fediuità  di  tutti  i  Santi ,  men- 
tre con  fua  brigata  era  in  ca(a  a  dormire  ;  rouinò 
quel  più  alto ,  doue  gran  pefo  ne  era  del  macina- 
to ,  fi  che  altri  due  di  fotto ,  forfè  non  troppo  ga^ 
gliardi  per  vecchiezza,  altresì  rouinarono  \  e  tutti 
e  tre  ibprala  ftanza  dou'egli ,  grand'hora  dì  notte 
cll'eiidcripofaua.  Fu  grade  lo  fli  epito,ma  fu  mag 
gior  la  flrage,  si  della  moglie,  e  sì  di  quattroJauo- 
raiiti  feguitane  la  moite;miferamente  tra  le  fpez* 

li    2,        zate 
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zate  traui,  e  pezzi  di  piane ,  e  rottumi  di  mezane  ^ 
e  maflerizie  di  cafa  quiui  fepolti .  Deflofì  dunque 
eflb  Domenico  per  lo  infolito  romore ,  e  per  lo 
fentito  fracaflb  delle  traui,  immaginatofi  quello , 
che  efler  poteua  j  fi  riuoltò  con  quanto  affettuofo 
fpirito  era  in  lui ,  alla  Nunziata  ;  e  poi  nominata- 
mente la  Tua  donna ,  &  i  lauoranti  con  alta  voce 
chiamando  ;  foipetto ,  e  timore  grandiflìmo  li 
nacque  non  fentendogli .  Perchè  leuar  di  letto 
volendoli,  conobbe  indarno  il  faticaruifi ,  per  ef^ 
fer  egli  non  meno  tra  le  fopradette  rotture  fepol- 
to  .  Fu  faputa  all'hora  del  Mattutino  da'  vicini,  e 
veduta  la  rouina  :  e  pofcia  fatto  dì  chiaro ,  nello 
igomberar  di  mezo  la  ftrada,e  della  bottega  parte 
del  rouinamento  ;  fi  trouaron  li  quattro  corpi  in- 
franti, e  guaiti  ;  e  poco  appreffo  quiui  a  pie  del  vi- 
no marito,  la  morta,  e  tutta  pefla  lua  moglie  .  Ma 
tratto  fuori  lo  fgomentato  Domenico,  altro  in  lui 
d'offeià  non  trouarono ,  né  altra  da  lui  fentiuafe- 
ne ,  fuor  che  lo  fpauento ,  e  le  lacrime  cadenti  da 
gli  occhi ,  e  dentro  al  cuore  la  grauifììma  doglia  • 
Tuttauia,  benché  quali  forfennato  egh  folle  -,  cosi 
in  camicia ,  e  Icalzo  come  era  ;  per  tutta  la  ftrada 
Maria  inuocando  ;  e  la  perduta  moglie ,  oltr'alla 
perduta  fa cultà,  piagnendo  ;  non  fenzaftupore,e 
compafsione  di  chiunque'l  miraua,  e  fentiua,  nel- 
la Nunziata  entrò  a  render  grazie  del  Ilio  fcam- 
po .  E  quindi  a  pochi  giorni  con  Immagine  ve- 
flita  fblo  d'vna  camicia,  diede  di  cotanta  riceuuta 
grazia  pubblica  contezza  • 

Antonio^ 


della  Sa^ntìfs,  Munl^%U,      ijj 

Antonio  ^ferito  dalle f ree  e  s  de'  Turchi ,  e  venuto  nelU 
forze  loro,  dopo  tre  d)  aiutato  da  M  ARI  A^ 
nsgUfuQcedela  liberazione^, 
Cap.    XLJJ. 

flrabocchcuoli,  e  nonpenfàti  pe-^ 
ricoli  conduce  altrui  il  trauagliar 
Illa  vita  foicando  per  lo  Mare .   E 
doue  non  fofTe  verace  il  detto  di 
Biante Filofofo , cioè ,  che  / T^-  Dic^i»- 
uiganti  non  fon  nel  numero  de"*  viui,  ne  in  quello  de*  f^^  p[  Y^ 
morti  j  dubbiofo  pure ,  e  di  molto  fofpetto  cono-  fopii. 
fcerne  fa  per  lo  continouo  corfeggiare  de 'bar- 
bari Legni,  che  a  danno  d'altrui  /corrono  per  tut- 
ti li  leni  della  Marina  ;  quanto  pericolofo  é  il  qui- 
tti fidarfi .  Ciò  conobbe  con  proua  l'Anno  1^9^. 
nel  mele  di  Settembre  il  dì  ^.Antonio  diGio- 
uanni,  allora  che  rrouandofi  egli  in  su  la  Scafa  del 
Duro  da  Fifa  con  otto  compagni ,  non  lungi  dalle 
Terre  marine,  che  anno  Porto  ;  venne  affalito  da 
tre  Galeotte  Turchefche  .  Fu  grande  lo  sbigotti- 
mento di  ccftui;  ma  non  permettendo  d'andarne 
fchiauo  fenza  difefa ,  ne  fperando  venirgli  pietà 
donde  gli  venne  il  pericolo^  combatté  circa  a  due 
hore  ardentifsimamente:e  lo  vi  accendeua  si  l'ar- 
dimento dell'animo,  come  la  necessità  fopraftan- 
te  .  Ma  in  fine,  da  quattro  frecce  rimanendo  egli 
ferito,  e  vedendo  cornei  fuo  faticare  allo  fcampo 
de* compagni  non  eravtile,&a  fé  noceuolejfi 
raccomandò  con  vaiilifsimo  fpirito  alla  Nunzia- 
ta. 
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ta .  E  feguinne  tale  effetto,  che  nel  termine  di  tre 
di  Ibprauuenendo  le  Galee  del  Papa ,  come  per 
volontà  celeite  quiui  giunte  j  Egli  più  fìngular- 
jn  ente  d'ogn'altro,  ne  fu  liberato,  e  curato.  La- 
onde Itimandofì  da  lui,  la  Reina  del  Paradi- 
fo  auer  in  queflo  fua  pietà  adoperata , 
volle  nella  Nunziata  con  dipin- 
tura apparile  d\n  cotal 
fatto  la  chiarez- 
za. 


c/iMay* 


ì 
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A  Mafdhenfa  denwdóm  Bolodnese  lundo  tempo 
Cieca,  uien  ver  miracnìo  della    NVNZÌATA 


reso  u  ueaere 
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$A  Margherita  CenùldomiABolognefe  lungo  tempù 

fkca  iVien  per  miracolo  della  ISl^  VNZ 1 A^ 

7  A  rejo  il  vedere.    Cap,  X  LII L 

E  tale  foffe  Tofcurità  delle  Menti  al 
Corpo  dànoià,  qual  è  quella  de  gli 
occhi  ;  io  tengo  fermamente,  che 
foUecitudine  maggiore  fivrereb» 
be  da  noi  Mortali  a  ciafcuna  tene- 
bra da  quelle  difcacciarec  condiligenzia  rifchia- 
rarle,e  lucidiflìmc  tenerle.  Ma  tuttauia  non  man- 
cano di  quegli  huomini ,  i  quali  le  caliggini  della 
Mente ,  non  meno  chela  cecità  de  gli  occhi  ftu- 
diano  tener  lontane .  Vna  tale  dirò  io  elTere  fia- 
ta Margherita  gentildonna  bolognefe  ,  la  quale 
tutta  accela  auendo  la  voglia  al  ben  operare ,  {o^ 
ilenne  con  pazienzia ,  di  non  fruir  la  luce ,  lunga 
afflizione  \  fin  a  che  valicati  già  dieci  anni  nelf  vl- 
timo  giorno  di  cotal  fua  lunga  miferia,  facendo 
con  irpirito  intentifTimo  a  Maria  Vergine  orazio- 
ne ,•  fi  rammentò  della  Nunziata ,  alla  qual  andar 
per  voto  perfonalmente  fi  pofe  'v\  cuore.  Ne  pri- 
ma fornite  da  lei  fur  le  preghiere,  e  ftabilito  i!  prò 
pofito,  che  foprafFatti  li  Tuoi  iènfi  ;  virtù  le  fi  ipar- 
fe  ne  gli  occhi ,  onde  allargate  le  palpebre.da  no- 
uella  viiia  a  vn  tratto,  e  da  chiarezza  di  lume  fcof 
fa  \  al  vedere  abile  fu  ritornata  l'anno  i  <,6o.  Spar- 
fafi  dunque  la  nouella  per  Bologna  di  cotal  diui- 
no  fauorc, &  elTa  Margherita  diuenutane  lieta  ; 
quanto  prima  con  alcuna  compagnia  entrata  in 

^         ca.u- 


cammino,  e  pafTata  2  Fiorenza,  ne  andò  a  porger 
grazie  alla  Madre  della  diuinilTìma  Grazia,  per 
io  cui  aiuto ,  da  rimirar  il  Tanto  Tempio,  e  la  (aera 
Cappella  ,  &  altri  oggetti ,  a  gli  occhi  llioi  fa  dato 
collirio  cosipolTente ,  e  lalutifero , 

Gtouannì  da  "Bifel/i-,  tenuto  fatto  dall' Acqua  nonfa" 

tendo  notare ,  ^ijib'tlmente  uiene  aiutato  dalla 

'2\[y  N  Z I A  TA  in  quel  pencolo  ,e  ne 

f campa  ►     Cap.  X  LI  III. 

Cofa  già  nota,  che  Ce  fare  combat- 
tendo nel  Faro  d'AleiTandria,fo- 
praffatto  da'  Nemici,  ne  più  Ibtfe- 
rir  potendo  lo  impeto  delle  frec- 
ce, che  veniuangli  addoffo  ;  faltò 
fopra  di  vna  Scafa,  quale  aggrauata  fbuerchio  dal 
pefo  di  molti  ricoueratiui ,  he  affondatafi;  Cefare 
fi  meile  a  nuoto ,  &:  andò  forfè  dugento  palli  eoa 
la  man  deftra  fuor  dell'acqua,  portando  li  Tuoi  li- 
bri, fin  che  arriuaffe  a  luo  fcampo .  \.tggt{\  di 
Sertorio,  che  ferito  in  vna  guerra  de'  Cimbri,  va- 
licò a  nuoto  il  fiume  Rodano,  ellbndo  armato  di 
corazza ,  e  d'altro  arnefe  graue ,  così  Scampando 
la  viti .  Per  non  auer  auuto  cotal  deftrezza  del- 
l'vfo  del  notare  Giouanni  Gambonida  Bifegli, 
Città  pofta  lungo  la  marina  venti  miglia  vicina  a 
Barii  entrato  vn  giorno  in  Arno  alauarfi;del  me- 
iedi  Luglio  il  d\  5 .  dell'anno  i  ^  5  4 .  in  luogo  ap- 
pellato Stracciabrache  \  poco  mancò ,  che  in  va 

fondo 
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fondo  d'acqua ,  la  vita ,  afFcgato  dalla  troppa  ac- 
qua, non  lafcialTe.  Anzi  perduta  egli  la  vita  vi 
aueua,  flato  fotto  Tonde  coperto ,  e  da  quelle  per 
ifpazio  di  mez'hora  agitato  :  fé  non  che  eflendofi 
da  lui  con  eccellìua  diuozione  Supplito  a  quanto 
gli  mancauano  le  parole,  in  voto  alla  Nunziata 
offerendo/i  ;  dalla  Nunziata  ebbe  foccorfo  tale , 
che  apparfagli  dauanti  a  gli  occhi,  e  confortando- 
lo a  non  temere,  il  trafle  fuor  di  quel  pelago,  non 
fapendo  egli  il  come ,  fènza  che  pur  gocciola  da 
lui  fi  foflè  beuuta  del  fiume ,  e  fenza  minimo  af - 
fanno  al  petto  fentirfi .  Mirando  adunque  coftui 
doue  pericolato  lì  era  j  e  da  chi  gli  fu  porto  fcam- 
po  confiderando  j  riueftitofi  preftamente ,  con  la 
maggior  follecitudine,  &  anfietà  che  auefTe  auuta 
giammai ,  andò  a  ringraziar  la  fua  Libera- 
trice ,  ponendo  poi  nella  Chiefa  dipin- 
^to  il  paffato  accidente,  in  fede  cfl 
qual  miracolo  egli  peccato- 
re venilTe  graziato , 


S    X        G£a- 


Gioanni,  £ato  un  ìempo  con  dli  occhi  prmi 
dt  lume,  uoìahn  ah  MWÉCiTA    ne  rac 
cjuista    ti  uè  aere.  4' 


Glouanni  flato  vn  tempo  con  gli  occhi  pritii  di  lume , 

i/otsttoft alla  NVNZIATA  neracquisla 

H vedere .     Cap.  X  LV* 

Mi  fi  para  dinanzi  vn  cafb ,  per  la 
quale  apertamente  fi  conofce  ,  che 
quando  vn  Criftiano  difpvegia  fé 
fteflb  -,  volentieri  alle  tribolazioni 

mandategli  dal  Cielo  Ibgghiacen- 

do  -,  allora  e^li  diuien  maggiore .  l'ale  fu  vn  certo 
Giouanni,  della  cui  patria  non  £1  auendo  notizia ,. 
folo  ho  potuto  lapere  che  egli  folle  di  paefè  flra- 
niere  affai  di  lungi  dalla  l'ofcana .  Coftui,  ancora 
che  Tauuerfità  f  come  da  Q^Curzio  fiaifermaj 
àx  fua  natura  Tempre  fi  lagni ,  rimafto  per  ifpazio 
d'anni  fenza  veder  punto  di  lume  ;  con  manfue- 
to  animo,  e  tacito  quel!  a  auuerfità  fofteneua.  E 
difpoftofi,  volle  cotal  miferia  portare  fin  a  tanto  , 
che  di  più  lunga  fofferenza  anguRiato ,  potelTe  co 
maggior  fidanza  porger  fuoi  prieghi  per  libercr 
diuenirne .  Pafiato  dunque  alcun  tempo,quando 
a  lui  parue  Tua  conftanza  dal  diuino  aiuto  effe? 
fatta  poffente  -,  alzatofi  ad  infoh'ro  vigore  di  fpiri- 
to,  il  giorno  diciottefimo  del  mefe  di  Maggio  l'an 
no  M  1 1  .  diuotiilimamente  prima  fculandofi  y 
fé  a  pieno  fornito  non  aueffe  di  penare  quanto 
meritaua-,fipoiead  inuocarla  Nunziata;  ne  va- 
na fu  la  inuocazione ,  in  quello  che  chiedea  mer- 
zè  i  grandiffima  prouando  la  pietà  :  poiché  di  iu- 
bitoesU  cominciò  a  veder  lume.  Laonde  con- 
^  tea- 
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tentilTìmo  di  quanto  impetrato  aueua,  con  più  fe- 
licità condulTe  gli  anni  lèguenti  della  fua  vita,  che 
per  lo'nanzi  tar  non  poteua  .  Et  huomo  di  poca 
facultà  egli  efTendo  ,  ne  bella  Immagine  offerir 
pofìendo  -,  lafciò  in  vna  Tauolettala  fua  impetra- 
ta grazia  poterfì  contemplare. 

VnFrìncìpe  f  che  ad  alcuni  inten fi  fuoì  dolori  mai  ri^' 

medio  trottato  non  aueua',  col  racco  mandar  fi  aU 

la  T^^J^N  ZIA  TA  da  quegli Jì libera» 

Cap.     XLVJ. 

5*^^?^^^^!^  On  llluftre  fembiante  di  onoratiflì- 
isV^T/^^  mo  Principe,  per  grande  flatura  di 
corpo ,  e  per  molto  vigor  d'animo 
facendo  teiiimonio  di  fuo  valore , 
vedemmo  già  noi  Padri  della  Nù- 
ziata  alloggiato  nelnoflroConuento  lo  llluftrif^ 
/imo  Claudio  Landi  Principe  di  Val  di  Taro  :  & 
egli  ne  fé  faperecon  Tefèmpio  dVn  miracolofo 
accidente  nella  fua  Perfona  auuenuto ,  che  i  doni 
defiderati,  tofto  riceuuti,  doppiamente  fon  grati. 
Giaceua  pochi  anni  innanzi  chevenifie  prefèn- 
zialmente  quefio  Principe  a  render  grazie  di  ri* 
ceuuta  fànità,con  le  membra  talora  ardenti  di  feb 
bre:ma  del  dolore  della  fchiena  trauagliando  l' vn 
di  appreffo  l'altro,  né  vedendofi  curabile  la  infer- 
mità per  lunga  proua  di  molti  rimedi)  naturali,da 
lui  iperimentati,che  giouamento  non  apportaua- 
ilo  )  d'altro  che  di  appaHìonate  voci ,  &  il  più  di 

grida 
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grida  per  intcnfli  doglia,  egli  non  fi  nutriua  .  La- 
onde ridotto  a  mala  Ipe;  anza  di  più  quietare  già- 
mai  ;  quantunque  noto  gii  folle  conuenir  le  cofc 
auuerlè  con  forte  animo  fopportare  ;  aiutato  da 
più  alto  configlio  ;  &  innalzatoli  con  la  generofi- 
tà  del  Ilio  rpirito  a'  più  alto  medicamento ,  piegò 
le  ginocchia  dauanti  alla  maeftà  dell'annunziata 
Regina  del  Cielo ,  dicendo ,  che  fein  detrimento 
dell'anima  liia  non  era  il  venir  libero  daquell'a- 
fpriHìmo  male,  volelle  Ella,ancorache  da  lui  non 
fi  meritafc  per  Tua  bontà  liberamelo  .  Fattafi  da- 
lui  la  domanda:,  e  dentro  a  fé  ^q.{{o  dilcorrendo- 
quante  grazie  re  nder  vorrebbe ,  e  qual-  memoria 
nell'empio  per  fi  fatto  beneficio  porrebbe  j  co- 
minciò in  quel  punto  a  fentir  alleggiamento  all'af 
fanno  ,  e  partirfi  le  angofciofe  punture ,  fenza  più 
alcuna  ritornarnegli .  Da  che  prelk  Iperanza ,  e 
dell'alta  virtù  fatta  fede  al  trauagliato  cuore  den- 
tro a  lèfiefio;  nel  termine  di  tregiorni,rifiutando 
il  giacere  in  letto;  iì  auuidde  quale  fiata  folle  la  ri- 
ceuuta  grazia,non  lènza  molta  allegria  di  tutta  lùa 
famiglia,e  della  lua  Corte .  Maegli,cui  ftrigneua 
la  obligazione-jCon  Iblennità  di  Melfe  fé  porre  va 
Voto  d'vn  Buito  d'ariento  d'altezza  di  tre  palmi, 
come  fé  per  efib  folTe  egli  quiui  preren$e,alia  San- 
tifiima  Nunziata  Tempre  ringraziare  :  e  l'Anno 
I  5  8  8  .  in  perlbna  venuto  ,  come  tuttauia  ricor-- 
deuole  del  beneficio ,  vifitò  la  Cappella ,  e  la  Im- 
magine della  Nunziata;  nuoue grazie  ailepaflatc- 
aggiugnendo  ^ 


Atihnia^  sìoapiafa  delle   memora,  ricorsa    alla 
MVNZTATA,  nella  santa  Cappella  risana  m  um 
in/ìarìh  ■  ^7 


Antonia  yjìorftata  delle  memhra ,  ricorfa  aUa^ 
'^y  N  ZI  ATA,  nsU^  fanta^  Ca^ 
^ella  rijana  itf  vno  inììantt^  * 

C^/.  xxxxvu. . 

ELLA  nel  vero  é  1' Antifona,qua* 
le  tutto  giorno  douunque  ne  Xeni 
pij  della  Criltianità  fi  faccia  ricor- 
dazion  di  Maria, racchiude  qucftc 
parole  Intercede  prò  denoto  femineo 
Èexu .  Né  credo  io ,  alcuno  di  buo 
fentimcnto  no  n  auer  per  confante ,  Lei  di  conti- 
nuo per  ruttili  Lcdeli  sìdeirvno,e  sì  dell'altro  Sef 
fo  intercedere .  E  nondimeno  chiede  la  Chiefà 
al  femminile  cotal  ìntercefTìonc:  in  quato  che  più 
diuoto  efl'endo ,  pare  chepiù  in  tutela  efièr  debba 
di  Lei,Giardino  di  Tanto  Onore,che  parimente  fu 
Donna.Ma  pofciachè  dalla  diuozione  più  che  dal 
JSeiTo  fi  muoue  lo  intercedere  di  Lei  principalme 
te  \  fameiìiero  alleperfone  diuote  per  grazie  im- 
petrare ^  dalle  loro  orazioni  le  proprie  necellìtà 
palefàrfi .  Conciofiachè  ficomc  putrida diuien  la 
f  iagha,  finché  al  Medico  fi  na/conde,  e  perlopiù 
j:  aleiata  rifana)  cosi  alla  virtù  di  Lei  iàntifiima ,  e 
beatrice  fcopcrtc  con  viua  fidanza  le  necefiitàjnc 
ottenghiamo  ibuentc  il  foccorfo.  Così  ne'  tempi 
vicini  a  noi  l'Anno  1 5  éfo  Lappiamo  auer  lo  ottenu 
to  Madonna  Antonia  da  Montecatino  inloica- 
na,  quando  fiorpiata  della  vita  \  ci  il'pazio  d'anni, 
ìC  quafi  di  fue  HiemUai  caduta  ;  fattafi  portar  nel- 

X        la 
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la  Cappella  della  Nunziata ,  riceué  donocelefle 
di  baliofa ,  e  libera  ritornare .  Occorfe  quefta  o- 
perazione  fubita ,  e  miracolofa  il  di  otto  di  Sette- 
bre  ;  quando  non  folo  dalle  co trade ,  al  Dominio 
Fiorentino  foggette,  ma  da'  paefi  con  efTo  a  con- 
fine, vengono  popoli  foreftieri  in  effa  Chiefa  ad 
orare  :  Giorno ,  nel  quale  i  primi  Inftitutori  del- 
l'Ordine de  Serui,  che  di  quella  Religione  furon 
poi  li  primi  fette  Beati,  toltifi  dal  Mondoj  l' Abito 
nero  fi  veftirono,  &  a  Maria  dedicaronfl .  Gior- 
no altresì  molto  feftiuo  per  lo  fblenne  Nascimen- 
to di  Lei  Madre  del  Signore,  e  Giorno  Iblenni {fi- 
llio ,  e  di  gran  concorfb  per  annuale  còceflb  Giu- 
bileo da  Papa  Lione  Decimo  a  chiunque  la  detta 
Cappella  con  le  richiede  condizioni  vifltandoo- 
nori .  Entrata  dunque  quiui  quella  Ho rpiata  don- 
na, mentre  la  Chiefa empieuafi  tuttauia  diperfb- 
ne  ;  e  con  feruore  douuto  ad  vna  fimile  inferma 
pregando  raccomandatafi  \  le  parue  in  vn  fubito  r 
che  a  lei  fi  fdrucciolaffe  per  tutta  la  vita  quafi  va 
acqua  viuace,  da  cui  penetrate  le  mébrajlainuec- 
chiata infingardaggine  le  neleuafTe .  Peichè  inui- 
tata  da  ficuro,  e  celefte  penfiero  dentro  di  fé  flef^ 
fa  di  leuarfì  in  piede,  e  così  facenda ,  come  tra  la 
calca  della  gente  far  lo-potea  \  fi  conobbe  da  mi- 
racolofa operazione  auerne  l'aiuto  :  né  fpazio  pò 
nendo  al  palefarlo ,  dille  a  chiunque  vi  era  intor- 
no, come  rifanata  era  alloradal  difetto,che fi  lun- 
go tempo  impedita  la  tenne .  llche  vdito,e  lacri- 
me di  dolcezza  ia  colei  fcorgeudiofi ,  in  quel  mo* 

docile 
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do  che  la  voce  della  fama  per  la  Chiefa  fi  /pargc- 
uà,  nel  medefimo il  popolo  camminando  peref^ 
fa  a  quel  nuouo  fentito  miracolo ,  ad  ogni  punto 
crefceua .  Ma  la  diuota  Donna,non  ceìfando  Tue 
lacrime,  refe  le  grazie,  &  ofFerfè  ragguardeuole  » 
e  memorabil  1  rofeo  di  quelle  grucce,  che  al  cain 
minar  prima  la  fofteneuano  mentre  era  inferma  , 
a  gloria  della  Santa  Liberatrice  dedicandole:  {tn- 
za  le  quali  poi  camminando  fi  lafciò  vedere  a 
quegli  di  Montecatino ,  non  più  florpiata  mo- 
tìrandofi. 

Raccomanda  tofi  alla  ^VN  ZI  ATA  FrancefcQ 
'JB^à  nel  gran  perìcolo  del  cauargliji  la  T te- 
tra ,  ottien  grazia  di  fan  ita . 
Cap,XLVJIL 

^^^X/^W~  ^^  veggiamo  per proua,che  la  ma- 
^{^^ii^^^^  rauigliofa  luce  del  Sole,non  egual 
vi.^\  ...s  nolente  con  medefimo  ipazio  di 
tempOjviuifica  e  feconda  quaggiù 
in  terra  le  piante  :  ma  a  qual  più 
prefto ,  &  a  qua!  più  tardi  infonde 
fuo  vigore,c  porge  i  foliti  riitori.  Con  quefto  rag- 
guaglio ,  par  a  me ,  che  piaccia  alla  Signora  de  gli 
Angioli,  ad  alcuni  fuoi  Diuoti  prima,  &  ad  alcuni 
poi,  a  quale  incontanente ,  a  quale  con  breuità  di 
giorni,&:  a  qual  altro  in  lunghezza  di  tempo,con- 
ceder  di  Tue  miracolofe  grazie  e'  dolciffimi  fauo- 
ri .  Queflo  ho  io  ofleruato  nel  cafo  di  Francefco 

T    2.        Beci 
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Beci  Pizzicagnolo  in  Firenze ,  la  cui  vita  ancora 
022Ì  é  durante .  E^M  vedendo  come  forte  veni- 


't>t> 


uà  della  perlbna  difaglato ,  e  molto  per  li  dolori 
della  Pietra,  aggrauato  j  ne  gli  anni  correnti  dal 
principio  del  nato  Saluadore  1^9  2.  il  primo 
giorno  di  Maggio ,  per  liberarfi  da  quel  male ,  le 
la  cauò  con  pericolo  e.^aale  al  dolore ,  che  fu  in- 
cenfillìmo  ;  e  Tvno,  e  Taltro  quafi  infopportabile, 
^eftremj:  eif^nio  quella  Pietra  (  fi  come  da  lui, 
che  ancora  la  lèroa  mi  fu  fatto  vedere  )  di  gran- 
dezza d'vna  comunal  cipolla .  Né  prima  che  paf- 
•fato'l  termine  di  r  ;?  o .  giorni  ottenne  egli  grazia 
difolleuarfi.  Nella  Tua  infermità,  che  tre  fiate  è 
fiata  la  fteffa ,  lafciando  curari!  non  fenza etfufìo- 
ne  di  grandiilima  copia  di  fangue  (  chequefta  lo- 
ia potea  condurlo  a  morte  j  mentre  dal  A4  edico 
non  lì  rifpiarmaaa  con  artifìciofi  ferri ,  e  con  vn-^ 
guenti  il  tagliare ,  e'I  mitigare  j  tempre  cosi  dalla 
grandillìma  pena  angolciato  come  era,con  affit- 
te voci  non  mancauadi  prouuederea  Tua  falutc 
m  racco.m andarla:  alla  Nunziata ,  fi  come  da'  cir- 
colanti a  tutte  l'hore  fi vdiua..  Senza  che,  per 
quanto  confelsò  egli  poi  guarito,  tutte  le  doloro- 
fe  giornate  della  Tua  infermità ,  obbligate  alla  vi- 
cinillìma  morte,  gli  furono  da  quella  grande  Au- 
uocatacon  e ui dente  miracolo  nferbate  al  conti- 
nouar della,  vita  :  non  Iblo  la  prima liata,ma  la  ie- 
conda,e  la  terza  lette  anni  legai  te  apprellb  in  vao 
flelfo-  mele,  venti  giorni  di  mezo  tra  Tvna ,  e  Tal- 
are.. Neirvltiina  delle  q^uali^trattagu  fuori.la  Pie- 


tra  in  pezzi-,  femprc  con  più  affetto  l'aiuto  di  Ma- 
ria chiamando  j  la  lanità  in  lui  fu  tra  po- 
chi d.  riuocata.  Cosi  dalla  di  ui- 
ila  clemenzia  riconoiceu' 
done  fempre  la 

grazia  j 

nefejedipignerc 

la  memo- 

)^ia» 


lioìiardo^ 


Lionata  do,  nella  Cappella   iella  NVNZIATA  ioue 
andò  peruoh  a  raccomandarsi,  ^artsce  supt 
larn?te  dello  rtorptaU  . 


L 
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Don  ardo  nella  Cappi;  li  a  della  NVNZIATA  daitg 

andò  per  voto  a  raccomandarji ,  guari/ce  /ubi" 

tamentc  dello JiorpUto ,  Cap.XLIX, 

Vuìen  qua/i  a  ciarchedun  d[  noi, 
che  fé  alcuna  parte  del  corpo  ia- 
fiM^0jì'    debolita ,  e  magagnata  Tentiamo , 
fM'Sw^   con  mille  argomenti  la  fmarrita 
^%\y.vv/^    lanita  e  mgegniamo  di  nuocare  : 
ma  a  gli  animi  noflri  poco  curiamo  dar  medicina. 
E  niunoé,che  liberamente  ciafcuna  magagna  del 
corpo  a  Medici  non  riianifefli  perliberarlene.ma 
de'  malori  dell'Anima,  pochi  Ibpportano  di  rice- 
uere  medicamento  ,  Anzi ,  aliai  fono  dì  quegli 
huomini,  che  palelàrli,  per  ottenerne  falute,fi  re- 
cano a  vergogna  .  Simigliante  a  cofìioro ,  anzi  di 
cotali  Infermi  vno  può  dirfi  edere  flato  Lionar- 
do  da  Mafia  di  Carrara  ;  perfona ,  da  cui  per  gua- 
rire delle  inualide  ,  e  florpiate  mCmbra,  fi  Ipefe 
pur  troppo  in  medicamenti ,  tuttauia  de'  nuoui 
cercandone^e  prouandone .  £  fu  a  tanto  la  cofa, 
che  egli  ne  diuenne  mendico  ,  Pure  nell'anno 
8  2.  Ibpra  a  quegli  del  1500.  già  dodici  anni  tra- 
fcorfi  incotal  Ilio  difetto ,  riducendofi  a  vita  ài 
migliori  coftumi,e  più  del  morbo  deiranima,che 
della  malattia  del  corpo  prendendo^  penderò  j 
ipinto  talora  da  vn  celelìe  auuifo,{ì  pofe  in  cuore 
di  perfonalmente  alla  Nunziata  di  Firenze  per  fé 
ilefib  andarne  in  voto;  e  quiui  la  Beata  Madre  de 
pio  pregare  ;  che ,  fé  per  lo  meglio  foiTe ,  non  fi 


'^ 
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fdegnaffedi  fua  diuina  virtù  fopra  lui  mandare^ 
come  ibpra  di  tant'altri  con  aflidua  opera  ella  fa- 
cea .  Così  al  fuo  buon  proponimento  cominciane 
<do  lo  effetto ,  poflefl  le  grucce  trai  cofiato ,  e  le 
braccia  ;  a  tardi  pallb&in  più  giornate,  da  Carra- 
ra alla  Città  principale  della lofcana pur  ficon- 
duiTe  il  di  8. di  Settembrejquando  le  "^^ille  circun- 
iiicine,  da  tutte  le  Terre  di  eilk  Prouincia  vi  n.an- 
4Ìan  le  perlòne  quafi  a  folate  :  fi  per  la  Fefliuitl 
della  Madonna,  come  per  la  già  detta  grandilH- 
ma  Indulgcnzia  in  forma  di  Giubileo,  alla  Chiefa 
delia  Nunziata  concclla ,  Lionardo  adunque  , 
come  quaf]  da  tutti  li  loreflierigiouani.e  vecchi^, 
e  tanto  huomini  quanto  donne  fi  coftuma ,  fatto 
prouedimento  ali  anima  fua  di  quel  ieforo ,  che 
ìdal  Vicario  di  Crjflo  in  quel  Giubileo  fi  diipenfà, 
e  pofcia  vna,  &  altra  volta  rimirato/!  da  lui  la  ma* 
gnificcnzia  de'  lumi , il  decoro  dell'vMciaie  ,e  U 
pompa  de'  Sacri  Ornarrenii ,  di  che  in  quella  Fc- 
itiuità  /ifa  nroftra ,e  lòpratutto  alle  tarte  Imma- 
gini,  pofle  da  chi  impetratele  grazie  aueua ,  tc- 
jnendofì  da  lui  iìlTigli  occhi,  da  quelle  grandeme- 
fé  vcime  commollo .  Così  mentre  egli  in  vn  cer- 
to modo  venia  lapito  daqvdìe  confìderazioni,  e 
nella  Cappella  vdiua  la  IViCila^col  cuore  moilran- 
do  Tua  calamità  dauarti  air  Altare  di  Maria  \'er'» 
gine,  ceco  fi  fente  in  \n  furato  difcoiicr  cerne  va 
fiato  per  tutte  TolTa,  e  per  tutte  le  carni  :ii  quale 
diffufb^e  penetrante  nelle  giuinu:  e-  quindi  la  dc- 
feoiezza^e  la  Itupefauone  diigcmUaua .  I  aonde 
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iccortofi  di  quello  ,  ch'efler  pofea ,  fatto  prona 
d'alzarle  braccia,e  foprale  ejambe  folle  ner' firn  il - 
niente  la  vita  ;  riufcendogli  alTai  bene  la  proua , 
fenza  che  mano  d'altrui  vi  s'impacciafle  )  &  ali*  v- 
fo  delle  membra  purconofcendofi  non  impedi - 
co  j  ma,come  dodici  anni  innazi  folea,efrere  fpe- 
dito  j  mandò  fuor  voce  dallo  fpirito  fuo  tutto  al- 
terato col  profferire  concitatamente  0  Vergine^» 
Spofa  del  Signor  mio ,  per  opera  tini,  io  non  fon  piu^ 
Jlorpiato.  Si  volfèro  a  quel  fuono  con  molta  ai- 
renzione ,  e  curiofità  le  Brigate ,  e  fentita  la  nata 
allora  marauiglia,  ne  fu  dato  con  applaufo  di  mol 
ce  voci,  la  lode  a  Maria  :  Et  egli  lalciate  alla  Chie- 
(a  le  grucce  in  ricono fcimento  del  Miracolo  \  fa- 
llo alla  fua  Patria  ri  torno  (Ti  • 

Sucra  Antonina  cadendo  nel  pozzo  in  uo  cala  NVN" 

ZIA  TA ,  e  non  percuote ,  e  non  affoga  \  ne 

alcuna  offe/a  è ,  che  la  danneggi , 

Cap ,  L. 

Ciche  la  Virginità  fper  detto  di  Sa 
to  Ambrogio  )  è  principal  virtù  , 
ben  conuiene ,  che  cialcuna fem- 
mina ,  di  virginal  fiore  dauanti  a 
Dio  odorofa  j  venga  foccorfa  da 
Maria,  il  cui  virginal  candore ,  a 
quello  di  tutte  le  faerate ,  e  iànte  Vergini ,  va  in- 

V        nanzi . 


nanzi .  Per  dà  voglia  io  (limare  che  Suora  Anto* 
ulna  di  Giouani  Delfi  dalla  Badiaa  Settimo,fofìè 
da  grandifsimo  danno  guardata  a  di  (5" .  del  Meiè 

ri' 

di  Luglio,  e  dell'Anno  I  ^p<5.  Efla  nel  Venera- 
bile Monafterodi  Santa  Apollonia  in  FirenzCjeP 
ièndovna delle  Seruigiali,  mentre  eraal  pozzo 
per  douer  lauar  la  iniàlata,incarrucoiata/ì ,  come 
jpeflb  accade,  la  fune  delie  fècchie,iàri  su  la ip  on- 
da di  eiTo  j  enell'accomodar  la  carrucola,  a  che  fi 
atteneua,  attaccatauifi  con  le  mani  ;  quella  fi  fpic- 
co  dal  l'uo  luogo  :  ne  ritener  potendoli  detta  Suo- 
ra, infieme  con  eiTa  precipitoikméte  ne  andò  nel 
pozzo  i  il  vaiò  del  quale  aliaiga  falò  due  braccia 
per  diametro  ,  en'hà  di  vacuo  dodici  prima  che 
s'arriui  all'acqua,  la  quale  alta  quattro  braccia  aU 
iora  vi  erai .  Ma aprefi  in  elio  vacuo  vna  fineflra 
jfifponditene'  Chioflrijfopralacui  foglia  impof^ 
fibil pare  che  in  cadendo  dfa  Monaca,  non  per- 
cotelFe  fi-a  quella  flrettezza:  /icome  dei  non  auer- 
ui  percofToy  e  tutta  rottauifl ,  flimarona  lìraordi»- 
nana- marauiglia  i  Medici.,  da'  quali  fi  vide  '1  luo*- 
go,  sì  il  Fifico,  e  s\  il  Cerufico  nominato  Maeflro 
Simone  Crefci .  Né  dcU'opera  dell' vno ,  né  deli' 
opera  dell'altro  fa  niellerò  alla  caduta  Monaca 
medicare ,  e  fanare ,  atteiòchè  su  tiratala  fuori  di 
quel  fondo-,  nulla  di  lelìone,  ma  lòlo  sbigotti- 
mento di  cuore  fu  nella  Tua  perlona .  Anzi  nel 
€onfpetto  dell'altre  Suore,  che  flupiie  la  miraua:- 
HO  ^ècioterrogau^ioi affermò  aua*  cotal  grazia. 

Qtte.- 


delh  Santtfs.  Nt^nH^ntal     iff 

ottenuta  dalla  fanta  Nunziata,  a  cui  raccomanda- 

uafi  col  dire  Nunziata  aiutatemi.  E  pertanto  noa 

folo  da  lei,  ma  da  tutte  quelle  onorande  Ma 

dri ,  dentro  a  que'  iàcri  Chioftri  rac- 

chiufe ,  a  Maria  Vergine  furou 

date  grazie ,  e  benedizioni  | 

e  per  cotal  cafo  lodi 

particularmentc  • 

C  molte  • 


V    %        Marioh 


Marioììo  dìMarìino  del  ptdlia  da  Corlona. 
pQSÌo  al  mar'tovo  per  falsa  Accusarsi  uofa  alla 
NVNZIATA.e  non  sente    offendersi  .  ., 


deh  Sanùfs.  Kuri^hu.     ijy 

iSarìottà  dì  Martino  del  Piglia  da  Cortona  polio  al 

martora  per  f alfa  Accufayji'vota  alla  N  V  iV- 

ZJAJAy  e  non  finte  offender^ , 

Cap,  LI. 

Ecita  Plutarco  ne'fuoi  Trattati 

chiamati  Opufcoli,  che  Pittagora 
vietaua  lo  vccidergli  ani  mah  ma 
fucti^e  domeftici,a  cagione  che  fi 
allùefacelsino gh  huomini  negli 
animali  bruti,  à  raifrenarfì  dalla  crudeltà. N ondi- 
meno  e'  vien  conolciuto  per  iiperienza ,  che  nel 
gaftigarei  delitti,  egli  è  pietà  con  alcuni  huomini 
rei  il  farfi  crudele .  1  n  quefta  guiià  s'auuisò ,  non 
fono  ancora  molt'anni  pafTati,  quel  Giudice  di 
Giuttizia,  dauanti  a  cui  fu  pofto  per  colpeuGle  vn 
certo Mariotto  di  Martino  del  Piglia,  iòpranomi 
nato  Roncone ,  e  natiuo  della  Città  di  Cortona  ; 
pofciachè  non  confefTando  coftui  di  che  imputa- 
to era;  fu  pofto  alla  Corda,  e  fieramente  contro 
di  lui  procedendoci  nel  martoriarlo j  con  quindi- 
ci tratti  ne  fu  collato ,  poftigH  pure  i  piedi  ne' 
ceppijCnon  fenza  aggiunto  pefo  di  piombo  fatti 
più  gràui .  Tuttauia  effo  malauuenturato  ,  diriz- 
zato ogni  affetto  fuo  in  chi  regge,  ordinaje  difpo- 
ne  le  vmane  co  fé;  pregò  con  molta  fidanza  la  Si- 
gnora de^h  Angioli,  che,  ficome  innocentemen- 
te egli  era  pofto  al  penare  :  così  di  non  Icntir  dolo 
renella  pena  gh  foife  còcefro('oh  liberalità  di  Co- 
leijche  partoiiia  Dìo  fa  di  tuttili  veri  beni  alFhuo 
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mo  cagione ,  )  Non  folo  efente  venne  coftui  del 
gràuifsimo  duolo,iènza  che  afiiitti  gli  fpimijò  di- 
jftorte  le  membra,©  perdute  l€  forze5Ò  llemn^ra- 
ci  gli  Interiori  rimaneisino  nel  maltrattargli  fa  per 
fona  :  anzi  metrechè  a  più  oltre  torturarlo  feguir 
fi  doueua  •,  arriuò  perfona  dauanti  a  colui ,  che  la 
giuftiziaefercitaua,  dimoftrandogli  iiquidamen- 
te,  da  chi  il  misfatto^  a  Mariotto  oppofto,fu  coin- 
meflb.Venutofì  dunque  in  cognizion  del  Colpe- 
uole ,  £u  liberato  lo  innocente  :  il  qiiale  /ènza  pia 
attendere,  andatone  quanto  prima  a  Fiorenza, 
diede  aperto  fegno  nella  figura  d'vna  Immagine 
a  lui  fimile,di  quale  fiata  era  Tua  innocenzia,qua- 
le  il  pericolo,  e  quale  la  liberazione  ,per  eiTerfì  al- 
la Nunziata  raccomandato . 

Caterina ,  tra  le  rouìne  fatte  da  vna  Saetta,  due  voi" 

te  in  poco  jhazto  d^ bora  pericolando, per  l' aiuto 

della  NVNZIA TA  non rejla ofefa . 

Cap.  LII. 

Ccade  talora ,  che  d'vn  pericolo 
fuggendo,  in  altro  no  minore  s'in 
cappi ,  ficome  per  vno  flrano  ,c 
miracolofo  nella  noflra  Città  oc- 
corfo  accidente  in  Caterina  mo- 
gli e  d'Antonio  detto  il  Mancino  da  San  Niccolò 
ìè  n'ha  efempio.  Era  quefla  Donna  nel  letto  cori- 
catafì,  e  i^ià  venuto  il  giorno ,  ma  turbato ,  e  tutto 
dù.  pioggia  tempeitofo ,  in  su  le  dodici  bore ,  il  di 

14.  di 
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14  di  Settembre  del  r  (foo. quando  ftrifcìò  Co  gri- 
de Ih-epito  vna  Saetta  fopra  d'vn  groffo ,  e  largo 
ni^rlo  di  due  facce,  in  vn  angolo  della  Torre  del- 
la Porta;,  detta  di  San  Niccolò.  Conciofkcofaché 
ipaccato  elio  merla  dalia  maluagia  violenza,  e  fat 
tofenc  due  parti  ,  la  maggiore  precipitando  da 
quella  altezza  di  circa  a  braccia  fcilanta,  piombò 
fopra'l  tetto  della  ftanza ,  doue  la  lopradetta  don* 
na  fillìunéte  dormiua  :.  e  grauofo  oltr'a  modo  per 
lo  gran  tratto,  non  pure'l  tetto  aperiè ,  e  rouinò , 
fiaccando  le  traui  >  &  i  correnti,  e  gli  embrici ,  &  i 
tegoli  minutan>ente  fpezzando  ;  ma  (Imilmente 
vn  palco  fopra  la  iianza  terrena  della  Gabella , 
con  larga  buca  sfondò .  Suegliata  coilei  dal  con- 
fuforomore,  vedendoli  mezafepolta  tra'lrottu- 
me  della  coperta  della  camera ,  e  de'  fracafTati  le- 
gni j  tofto  leuatafi,  e  laiuta  dfuino  inuocàdo^cor- 
fé  ignuda  conte  era  all' vfcio  della  ingóbrata  dan- 
za per  fuggirtene  fuori:  ma  quello  aperto,  ftima- 
do  porre  /kuro  il  pie  neiraltra,  traboccò  in  quel- 
la buca  fatta  pur  allora  dallo  'mpetuofo,  e  sforze- 
uolepefa  del  precipitato  merlo.  Cosi  dVngra- 
ue  affanno enn-ò in  altro  più  Ibfpettofo  e  maggia 
re,  tra  altri  calcinacci,  efcheggiatilegni  parimen- 
te percotendo  ,  vicina  al  dilèitarfi .    Dunque  più 
fpauentata  che  folle  altra  mifera giammai,  né  cei^ 
landò  però  di  più  (empre  le  raccomadazioni  per 
to  falute  verlò  la  Nunziata  rinforzare,  corfero  a 
quello  terrore  gli  huomini ,  alla  gabella  quiui  per 
vficio  fopraiUiiti^e  co  maiiierarOneila  quindi  por 

carità 
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carità  la  donna  ^raendo.c  cercado  &  interrogan- 
do ,  accorti  fi  furono,  niuna  offefa  vedendo  nelle 
fue  carni,lei,  conmiracolofo  fauore  sì  dal  primo, 
e  SI  dal  fecondo  pericolo ,  benché  neirvne  nell* 
altro  auefle  con  la  perfona  intoppato ,  eflere  fca- 
para .  Viuano  ancora  oggi  di  coloro,che  vi  fi  tro- 
ttar prefenti  :  da'  quali  auuto  di  cotanto  ca- 
£o  minuta  relazione  in  voce ,  e  con  la 
dipintura  d'vna  Tauoletta  pofta 
in  Ghie  fa  dalla  detta  Cate- 
rina ,  mi  piacque  con- 
frontarne il  ve- 
ro ,  e  farlo  qui 
defcritto  • 


Cùme^ 


I 


I 


Domenico  non  auenJo  ottenuto  Julia  NVNZIATA 
ii  guarire  duna  mùrmita.e  it  ■jueììa   morto; 
inen  poi  ritornato  m  wr    ■  "■  '^rLcamente- 
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Domenico  non  auettdo  ottenuto  dalla  NVN ZI ATA 

di  guarire  d'vna  infermità^  e  di  quella  morto  i 

*i;ien poi  ritornato  in  'uita  miracolojameri' 

/c^.     Cap.  LI  li. 

[^^  Griffe  il  dotto  Stagirita  che  //  Mede  Arift.  m« 
]^  Jimo  nel  diuenir  altrimenti  era  cagio-  taph.hb.j 
nedicofeoppofle,  Quefto  chiari ifì-  ^/^\' " 
mo  appare  in  vn  certo  Domenico 
di  Fjero  dalla  Vergine  del  Saffo 
nel  Cafèntino ,  il  quale  auendo  te- 
nuta vna  certa  vita  mentre  che  ville  -,  vn  altra  mol 
lo  diuerfà ,  dopo  che  fu  riliifcitato ,  ne  cominciò 
à  viuere .  Sopraprefo  coltui  dagrauifsima  infer- 
mità nel  Mele  di  Gennaio,  e  veggédofì  alla  mor- 
te venire,*  fé  voto  caldiTsimo  di  ih  Iteffo  alla  Nun- 
ziata ,  e  poche  hore  apprel'so  morì  lènza  grazia  di 
fanità  auer  i  i  ceuuta.  E  ciò  pere  he  miracolo  mag- 
giore, e  maggior  gloria  di  chi  l'operò, (è  ne  vedef 
fé.  Efsendo  dunque  il cadauero  fiato  quellho- 
re  che  bifògnauano,  per  dar  ordine  di  fèpcUirlo , 
venuti  que'  pochi  l  reti,  chel  ballo  flato  del  mor 
lo ,  e  quel  pacfè  perajCttcua^  il  portarono  alla 
Chief'a  di  Eenzana,  detta  San  Donato,  due  miglia 
vicina  ad  elsa  Vergine  del  Salso  :  e  quiui  fu  detro 
airAuello  col  Ibliio  vficio, fecondo  \i'o  villel'co  , 
ripoflo,  cfsendo  fiata  l  anima  dal  fuo  defunto  cor 
fo  tra  quanto  dimorò  in  cafa,e  quanto  dimorato 
CI  a  nell'audio,  quaranta  hore  lèparata.  Quando, 
piaciuto  cosi  al  diuino  volete,  che  lo  fpirito  in  lui 

X    2.        iiior- 
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ritornafTe,  egli  viuo,  e  da  per  fé  vfcendo  del  mo- 
numento, di  nulla  fcntendo  guaite  le  Tue  interio- 
ra, ne  fuor  incenerite  le  carni  vedendo/I ,  ne  pur 
minima  ofFefa  nella  perfona ,  rinuolto  nello  rfef- 
fo  lenzuolo  >  col  quale  quiui  fu  pofto  mort  o;  alla 
fua  cafa  fece  ritorno .  Doue  dopo  l'auer  prima 
lifuoi  parenti  con  fua  prefenzia  fpauentati ,  cosi 
di  lui  elfi  temendo,  e  fuggédolo,  come  far  fi  liio- 
le  dell'orribili  cofè  gridando  Domine  aiutaci  ;  rai^ 
flcuratigli  pur  poi  co  chiamargli  per  nome ,  e  col 
narrare  il  miracolofo  auuenimeto  -,  al  fine  fu  co- 
nofciuto  per  viuo  come  era  :  ne  più  fpauenteuo- 
le  effendo  ad  altrui  il  fuo  afpetto  ;  con  am  mira- 
zione  fu  più  giorni  guatato  da  quegli  del  Villag- 
gio :  ne  guari  flette  a  far  dipigner  di  quefto  gran 
fatto  vna  Tauoletta,quella  nella  Nunziata  poné- 
do  :  a  fine  che  del  Miracolo  così  gràde  fi  ferbaf^ 
fé  in  quella  pittura  dcgniffima  la  memoria . 

%^'Iìracolofo  fcampQ  da  pencolo fo  Naufragio ^ed'In'^ 
cendio  ^per  aiuto  di  M  ARIA,  confeguifcc^ 
Tompilìo Beneuentano.  Cap.  LUI I* 

E  alcuno  è,  che  fentito  dirc,'o  letto 
non  abbia ,  Maria  Vergine  efferc 
di  quello  tempelìofo  mare  Stella.^  ; 
'  ùWft<M(l^N^  tìCÌÌQ  Scritture  di  Bernardo  con- 
c§t.c5t!  >^^5^^(!^^  templatiuo  Santo,  legga  queflepa 
&  fuper  role,  e  facciane  fede  a  fé  iìtfXo.  Conuiem  a  Crijlia* 
Hoffuii^.  -^'i  l^f  lo  t^^^SP  di  quesloJeQok  rimiran  a  Marion 

Stelh 
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Stella  del  MarL^  .  Et  ancora  Maria  è  Stella  luci- 
difsima  di  meriti ,  e  d'ef empii  ri  !p  lendente  .fé  venti  di 
tentazione  fi lieuano ,  v  olgiti  alla  Stella-^ .  Ma  fé  > 
come  in  picciol  o  Carneo  ne  piace  rimirar  vn  Ri- 
tratto, pongafi  mente  a  quello ,  che  ora'  io  fono  a 
narrare.  De  gli  Anni  del  Sign.noftro  circa  à  ideo 
Meder  Popilio  Ferrari,  Dottore,  e  Cittadino  Be- 
ueuentano  ,  nauigando  con  fua  moglie ,  e  fuoi  fi- 
gliuoli ;  venuta  la  notte  con  grandiflìma  fortuna, 
vicino  al  Monte  Argentaro  \  e  crefcendo  la  tem- 
peftadel  Ciclo,  come  la  turbazion  del  Mare  j  cò- 
fufi  i  Marinari  dalle  percofle  della  grandine  ,  non 
meno  che  dallo  flrepito  de'  tuoni,e  dello  TpelTeg- 
giar  de'  lampi,  e  (  quello  che  era  di  più  terrore  j 
dal  cader  di  terribili  Saette ,  alcune  delle  quali  fo- 
pra'lNauilio  percolerò;  in  tutto  igomentatijfolo 
al  faluar  la  vita  intenti,  abbadonarono,col  gittarfi 
a  nuoto,  il  combattuto  Legno  .  Per  la  qual  colà 
rimafo  il  detto  Pompilio  con  fua  mefla  brigata  :  e 
niuno  di  efll  abbandonati  partito  buono  a  fua  fa- 
Iute  fcorgendo,  mentre  era  alto  il  Mare  a  Cielo,  e 
più  che  l'vlàto  gonfìauan  l'onde  ;  con  grandifsi  - 
Ufio  e  comune  lamento ,  maggiormente  tra  di  '  lo- 
ro il  terrore  s*accrefceuano .  Ma  flati  per  buona 
pezza  in  sì  fatto  pericolo  fenza  Speranza  di  lor  vi- 
ta, ne  iiicceife  vno  fpaucnto  quafi  maggiore:per- 
ciochè  così  fmarriti,  e  nelFalìanno  angofciofi,pa- 
rendogli  ahora  a  bora  vederfi  dalle  tempeftofe 
onde  inghiottire ,  accorti  non  fi  erano  come  da 
vaa  Saetta  fi  apprcfe  il  fuoco  in  alcuni  materafsi^ 

da' 
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da'  materafsial  legnaine  della  Barca.  Ma  venen- 
do lor  veduta  alzarfì  la  fiamma  ,  ebbero  per  ter- 
tiisimo,  air  bora  eitrema  ellèr  giuti;.  si  da  vna  par- 
te agitati  dal  naufragio ,  e  si  dall'altra  minacciati 
da  nuouo  incendio.  £  tale  era  lo  liato  di  clsi,qual 
c  di  chi  per  isbigottimento  il  lìnaga^vededo  auer 
la  morte  mnanzi.  t  ure  era  nello  iiordito  animo 
di  Pompilio  reitata  la  memoria  non  impedita ,  e 
vennegli  in  mente  la  N  unziata  di  1  ioi enza,  douc 
vna  Ibi  volta  de'  luoi  giorni  Itato  era.  Da  queita 
ri  membranza  deitoii  in  lui  Ipirito  di  feruoie,  e  di 
iììlda  iperanza  j  con  alta  voce  accòpagnata  da  la- 
crime raccomandandoli  profFeri,che  Te  appo  Lei 
trouaua  compalsione  al  calò  di  così  indegna  for- 
tuna, libero  venendo  delFvno,  e  dell'altro  peri- 
colo j  farebbe,  lenza à  veruna  altra bilògna pela- 
re, a  Fiorenza  ti ansferitolì  per  quella  Ciiielavifi- 
tare,&  in  ella  a ioiaie  .  Ciò  detto,  quali  li  aij.  et- 
talse  dalla  tempeua  il  fine  di  ^^uelle  pietole  paro- 
le jin  vnoinltàtecersadi  lòprail  lampeggiare  el 
tempeliare,  e  di  lotto  li  tranquillano  le  acque ,  li 
Ipianano  le  onde,  sbalzata  non  e  j;  iu  la  Naue ,  né 
di  più  ah  ai  li  ebbe  forza  la  hamma .  Cosi  colio- 
rojche  isbattuti  né  ibnno  prendere,nè  ripolò  d'a- 
nimo prouare  in  tutta  quella  notte  polsettó  mai , 
Scorgendo  ralserenarli  il  Cielo  già  vicino  al  ^iat- 
tutinO;  pur  di  rincorarli^e  di  riltorarli  preleroca- 
rilsima  cagione  .  Ma  quegli  del  Caltello  di  quel 
Pro montorio,che  entra  nella  Marina,vedato,già 
ti  Cieio  fatto  chiaro ,  vicino  aiiito  io  sfoiiunaio 

2\aui- 
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Nauilìo,  llupefdtti  veniuano  a  mirare ,  come  fal- 
uato  in  fortuna  così  grande  di  quella  notte  fi  foA 
fé.  E  fentitoda  Melser  Pompilio  come  ciò  fé- 
guito  era  -,  infieme  ièco,  e  co'  fuoi  ,che  sbarcaua- 
no,  fi  diede  da  loro  lode  alla  diuina  Stella  del  Ma 
re .  Né  molti  giorni  paisarono  apprefso,  che  dal 
diuoto  Mefser  Pompilio  ^\  adempì  quello,di  che 
aueua  egli  fatto  promcfsa  :  e  fu  lafciato  da  lui  nel 
7'empio  della  Nunziata  con  parole  latine 
delbritto  breuemente ,  e  con  colori  ri- 
tratto il  Cafòin  vna  Tauoletta, 
per  far  noto  con  quella  Pit- 
tura il  riuerente  affet- 
to dell'ani  ma  Tua, 
e  di  quanto 
bella 
grazia  egli  venifse  da 
Maria  fauo- 
rito . 


Ma^ 


MaJJalena  rade  dai  Mo  nella  strada;  inuoca  MA?M    \ 
Verdine ,  e  solo  della  bocca  uien  un  poco   offesa 
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Maddalena  cade  dal  tetto  nellaJlrada\inuoca  M  A- 

T{J  A  Vergine,  efolo  della  bocca  vien  vn 

poco  ojfeja^ ,     Cap.  LV »  • 

L  diuino  fauore,  fucceffo  in  vna 
Donna  mi  da  materia  di  douer 
raccontare ,  come  tra  l'opere  di 
Plutarco  fi  legge,  che  nella  guerra 
fatta  dal  Popol  Romano  contraa 
Tofcani.effendo  negata  a  Valerio 
Torquato  per  moglie  Clafia ,  figliuola  del  Re ,  la 
quale  egli  chiedea^  mentre  era  faccheggiata  la 
Città  da'  Soldati  Romani  ;  ella  fi  buttò  giù  da  vna 
Torre,e  ne  venne  in  terra  fenza  efTere  in  nulla  o£- 
fefa .  Oraio  sò,che  fé  a  Tcofilo,fcrittor  delle  co- 
fe  dell'Italia,  da  cui  Plutarco  prefe  cotal  Ifloria,  fi 
domandafTe  come  ciò  auueniffe  ;  direbbe,  ciò  per 
voluntà,  &  aiuto  di  Venere,  elTer  fuccefTo .  E  noi 
di  veraciflìma  Deità  adoratori ,  fchernendo  gli 
Pei ,  che  fon  falfi  e  bugiardi ,  «qualora  miracolofo 
accidente  fucceda  ;  o  da  GlES  V ,  o  dalla  fua  Ma- 
dre j  o  da'  Santi  del  Paradifo  ilriconofchiamo  \  fi 
come  da  Lei  pietofa,  non  pur  nelle  cofe  rileuate , 
e  grandi ,  ma  etiandio  nelle  minime,  e  balTe  ;  ede- 
re fiata  crediamo  la  faluezza  d'vna  Maddalena 
Fiorentina,  Donna  non  ignobile  di  fangue  \  ma  sì 
veramente  leggiadra , e  pudica:  Coltei  fàlita  fui 
tetto  della  cafà  ,  ne  andò  a  rafciugar  fuoi  panni  li- 
ni nell'horache  più  fcaldando'l  Sole  la  inuitaua . 
Braperauueiitura  il  dì  dauantia  quello  piouuto 

Y         forte , 
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forte,  né  ponendoci  mente  da  lei,  come  per  la 
pioggia  molli  fi  erano  mantenuti  gli  embrici  \ 
idrucciolòcadutaui  fino  alla  gronda  ,  doue  giun- 
ta ,  e  prefaga  del  male ,  in  che  incorreua ,  chiamò 
in  aiuto  la  Nunziata,  &  in  chiamandola  ne  venne 
a  terra,dando  vna  grandifTima  percofTa  sù'l  laftri- 
cato  della  ftrada .  E  nondimeno  folo  nella  bocca 
k  fi  vide  offela ,  onde  tre  denti  le  vfcirono  ,  folo 
fanguinofè  le  labbra  dimofi:rando .  Ma  fuggitofi 
da  lei  lo  sbigottimento,  niun  altro  male  nella  per- 
iònale  fu  veduto  ,  o  da  lei  fentito,  fé  ben  tutte  le 
membra  in  quella  gran  caduta  romperlefi  doue- 
uano  .  Laonde  conofciuto  da  lei  il  foccorfo  diui- 
no;  volle  che  per  vna  Immagine  appariffe  di  fua 
diuozione  manifeilo  fegno. . 

T  ululo,  neldt  Jle^o  ihe  gli  fi  pone  ti  capre/lo  alla  gola^ 

volt ofi alla  T^VN Z I A TA fcampa dalla^ 

Forca,  e  dalla  Galera,  Cap.  LVI  * 

E'  combatti  menti,  che  dentro  del-» 
l'huomo  (ì  fanno  dall'Ira; la  Ra- 
gione ,  oue  deprauatail  giudicio 
non  fìa,  contraila  con  efla ,  e  di- 
fendefi  ;  e  vincerebbe  le  più  vol- 
te ,  fé  dall'impeto  con  ripentina 
forza  conculcata  non  foffe .  Ma  poca  prudenzia 
è ,  tanto  innanzi  Tliuomo  ne'  furori  trafcorrere  » 
che  a  ftraboccheuoli  pericoli  ìì  conduca .  Cosi  vi 
fi  condull'e  fuluio  da  Terni,  Ibldato  fcritto  ia 

quella 
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quella  Fanteria  raccolta  iiiTofcanaper  andar  a 
Onifla  l'Anno  i  5o  i.  quando  raccolta  tutta  la 
Ciente  nelConuento  di  San  Francefco  ,  dentro 
alla  Terra  di  Prato ,  per  riceuer  il  foldo  il  1  j  .  ài 
Luglio;  vedendo  queftoluluio  la  Tua  paga  non 
eilere  intera ,  ma  fòlo  alla  metà  del  conucnientc 
al  fuo  lèruito  ;  con  altiero  rifiuto  la  tornò  in  die- 
tro ,  dicendo,  come  intendeua  voler  tutto'!  dana- 
io, e  che  altrimenti  noi  piglierebbe .  Ma,coman- 
iiatogli  dal  Capitano,  a  cui  tutte  le  Squadre  obbe- 
diuano ,  che  prender  quella  doueile ,  né  a  verun 
patto  recandofì  eglia  obbedire j diede  fofpetto 
d'e&rfi  accontato  con  altri  lei  compagni,  che  fe- 
guendolo,il  medeflmo  rifiuto  fecero .  E  fcoper- 
tofi  lui  ellèrne  inuentorc ,  il  Generale  di  fubito  fi 
tui-bò  [fieramente ,  e  rifoluto  di  farnegli  portar  la 
pena,  deliberò  che'n  fu  ia  piazza  del  Podefi:à,dar- 
glifi-doueffe  morte  .  Seguì  alla  deliberazione  l'ef- 
fetto :  e  circa  le  diciorto  hore  alzata  la  Forca,ven- 
ne  la  Compagnia  della  Giuflizia  co  alcun  di  que* 
"Confortatori ,  che  all'acerbità  di  così  fatto  fuppli- 
cio  conlblar  fbgliono  i  Condannati .  1  utto'i  po- 
polo di  Prato  huomini ',  e  donne  Subitamente  cò- 
corfero ,  e  già  inchinato  il  Sole  al  Veipro ,  da  cia- 
fcuno  fi  fu  faputa  la  cagione ,  perche  cofiui  era 
^  menato  a  morire ,  fi  come  la  fama  Taueua  portata 
'  per  tutte  le  flrade .  Orajmentre  lo  fiienturato  ià- 
l  li  uà  la  rcala,altro  che  preghiere  non  fi  (èntiuano . 
'  Si  raccomandaua  egli  alla  Nunziata,nè  cofa  fcor- 
^gendoper  conforto  all'eccelliua  Tua  angolciaj  di- 
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ce  uà  con  parole  feruenti  d'iinpetuofa  voce  Nun* 
ziata  Satitijsìmafaitu  che  noi  feci  per  dif^etto  :  e  pa- 
reua  in  quel  dire,  gli  (ì  ichiantaile  l'anima  .  Da  al- 
tro lato  inginocchiata  la  gente  pregaua  per  lui:  & 
il  Magiftrato  della  1  erra  fimilmente  andato  al 
Generale  ad  impetrar  grazia  perlocolhiifcam- 
po ,  in  niunaguilà  ottenendolo  ^  a  ogni  modo  co- 
minciò'l  popolo  a  gridar  Grazia  grazia.  Per  la 
qual  cola,  fatto  Icendereil  Condannato,  e  mena- 
tolo in  vna  bottega  a  trargli  fangue  (  come  a  re- 
pentina allegrezza  fuolfì  )  non  lì  tolto  ne  giunlè 
i'auuilò  al  Capitano ,  che  fmaniando  di  fdegno , 
comandò,  il  fuo  detto  mandarli  ad  eifecuzionej  e 
che  ritornafie  colui  alla  Forca.  A  che,può  cialcu- 
no  immaginare,con  qual  penolo  cuorCjC  fconlò- 
lata  anima  fi  conducefle .  Ma  che  non  può  l'alu» 
tiferà  virtù  di  Colei,  a  cui  fieracaldilTìmamente 
raccomandato.''  Cotanto  fi  commoflero  i  1  erraz- 
zani ,  e  con  tale  efficacia  gridarono  che  feguiril 
fatto  più  non  douefie ,  che  alla  fine  conolciutone 
tumulto  dal  CapitanOje  vedendo  nel  volto  di  co- 
lui la  diuozione  melTaggiera  del  cuore ,  non  che 
egli  più  auanti  procédefìè,  ma  di  ciò,  che  ordina- 
to auea,  gli  increbbej&  incontanente  mandò,che 
dalla  Forca  folle  leuato  :  e  cosi  il  liberò ,  Iblo  alla 
Galea  dannandolo  .  Ma  la  fanta  folleuatrice  di 
chiunque  da'  trauagli  è  abbattuto ,  non  celsò  in 
quefto  ancora  di  fauorir  Fuluìo,  il  quale  ftaua 
paurolb  della  morte  .  E  cadendogli  tuttauia  da 
gli  occhi  il  piantole  pianto  altresì  mandando  fuo* 

ri  gli 
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ri  gli  occhi  di  coloro ,  che  la  marauiglia  veduta 
aueuaiio ,  lèntjtane  elfo  Generale  in  iè  alcuna  te- 
nerezza, che  mcrcolata  con  pietà  naturale  gli  có- 
moueua  le  vilcere  \  il  fé  poco  appreflb  Ubero  dal 
Kemo  fìmilmeate  :  contentando/!  che  fatto'l  ri- 
tornare doue  con  difpregio  rifiutò  la  paga,  depo- 
lle le  armi,  quindi  a  ilion  di  tamburo  fo (Te  caccia- 
to. Da  tuttoqueito,pareameconoicer  fipofla, 
e  per  l'alterigia  del  Soldato,  e  per  lo  Tdegno  del 
Capitano  , quanto  poco  difcretamente  fi lafcino 
all'impeto  dell'ira  gli  huomini  ti  afportare  ;  e  co- 
me veroé  quel  Detto  d'vn  gran  Comentatore  : 
cioè  che  Vhuomo  ha  più  ampia  podejia  fopra  le  con  cu-  Auerr. 
ptfcanze  naturaliyche  fopra  dell'ira  .  lì  pofliamo  di-  gl'^ ^' 
icorrere,  qual  mirali!  arteeprouiden:  a  nel  prò- 
grefTo  di  queito  calo  apparine,  due  fiate  nello  ^^^ 
fo  dì  condannato,  e  liberato  colini  efTendo  .  Ma 
.giàmouendofi  quell'elercito  verfo  Canilla  ;  Ful- 
uiofcacciatonejvlcitofì  di  Frato,e  per  dinoto  fiu- 
pore  tutto  tremando  j  con  Tanimo  ammiratore 
della  dimollrata  diuina  mifericordia ,  non  cefsò 
per  più  giorni  di  render  grazie  a  chi  nel  danno 
della  Forca,  e  della  Galea,  perfetto  aiuto  gli  con-» 
cdTe  » 


^ernatck 


Bernardo  stando  impiccato  per  pm  spaxip   <"'>■!' 
a  una  mìk:  da  MM\A  uien  comeruato  m  u^- 
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Cernatelo Jlando  impiccato  pei'  più  Jpazio  che  d'vtiA 

notte y dei  MA  RIA  Vergine -vien  confer- 

uatùifivito-j,     Cap.  LVJI. 

He  il  fofpetfo  fià  vn  pcnfàr  male 
d'altrui  per  leggiero  indizio:  e  che 
di  contino uo  ibgUa.  il  fofJ3erto  mar 
tellar  dentro  al  cuore  d'vn  Capita- 
no d'efercito,  dubbiofo  di  giorno 
in  giorno  di  nceuere ,  o  dare  afiaito ,  il  dimoilrò 
tra  gli  altri  Bartolomeo  Aluiano.  Coftui  dopo 
che  dal  gran  Confaluo  ebbe  degna  remunera zio- 
ned'auer  con  fìngular  valore  feruito  nella  Rotta 
data  alli  Francefi  al  Garigliano  ;  ne  andò  al  foldo 
de'  Viniziani  ;  e  come  peribna  làlita  a  grand'ono- 
re,  fi  aperfè  la  ftrada  al  G  eneralato .   Auuenne  di 
que' giorni,  che  vn  certo  Bernardo  di  Domenico 
"da  Vercelli ,  per  lo  Campo  de'  Vini  Jani  facendo 
filo  viaggio  diritto  a  Padoua  ad  alcune  lue  bifo- 
gne  ;  fopraggiunto  da  vna  compagnia  di  Caualii 
armati  alla  Leggiera^fu  da  quella  rattenuto,e  pre- 
fo  per  iòfpezione  ,  e  condotto  all'Aluiano .  Huo- 
mo  (fecódo  che  del  Tuo  ixitiatto  in  pitture  fi  (cri- 
uè  )  picciolo  di  ftatura,  e  con  ignobile,e  quaiì  vil- 
lano afpetto ,  non  dimoilrante  dignità  di  preièn- 
2a  .  Ma  tuttauia,  come  quegli  che  con  incredibil 
vigilanza  ttauain  (bllecituiine  di  llia  imprefa;  fij- 
bitamente  portò  fermi  ili  ma  opinione,  &  ebbe  ia 
fé  più  che  per  vero,  queito  Cattiuello  venir  man- 
dato co  lecreti  amiiii  al  Capo  nimico.  Perche,  fé a- 
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z'altra  inquifizion  farne;  volle  che  quanto  prima, 
al  più  vicino  albero  foiTe  per  la  gola  ^impiccato. 
Ora  vedendo  il  mifero  a  qual  rifchio  ftellè  fua  vi- 
ta,  &  a  qual  partito  maluagio  egli  era  \  fi  diede  e 
con  preghiere ,  e  con  lacrime  a  mollrar  >  come  di 
nulla  era  colpeuole  in  quel  i'uo  cammino  ,e  falfà 
ogni  foipezioncchedi  lui  fi  aueffe.  Ma  niuna 
cofain  fua  fcufa  accettandofi  j  percioché  già  era 
al  cuore  dell' Aluiano  fpirata  dal  folpetto  quella 
ira,che  dallo  inganno  gli  fi  farebbe  accefa,  fu  tira- 
to il  dolente, &  mnocente  Huomo  alla  liia  vltima 
hora,  E  nel  porglifi  il  capreilo  al  collo,egli,  fen- 
za  aiuto  fperare  da  alcun  lato ,  e  da  quel  fiero  ac- 
cidente fopraprelòjcon  le  voci  del  cuore  tutto 
angofciofo,  raccomandò  fua  innocenzia  alla  Ma- 
dre de  Dio ,  fecondo  che  della  Immagine  della 
Nunziata  ferbaua  il  ritratto  nel  penfiero  .  Dato- 
gli dunque  con  lo  ftrigner  del  laccio  l' vltima  fpe- 
dizionei&elfendo  già  all'albero  tutta  la  notte  ap- 
prefTo  flato  pendente  :  e  partitafi  quindi  la  Guar- 
dia, poflaui  a  cagione,  che  da  alcun  conofcente,o 
compagno  flato  leuato  non  folfe  ;  piacque  alla 
Madre  Santiflima  della  Mifericordia ,  che  rottafì 
ad  vn  tratto  la  fune  ,egli,  fenza  punto  d ofFefa » 
miracolofamente  la  vitagodefTe,  e  hbero,  e  fcioi- 
to  a  fuo  beneplacito  n'andaffe .  Per  la  qual  cofà 
con  quella  dolcezza ,  e  feruo re ,  di  che  l'anima  fi 
fentiua  accefà ,  lieto  volgendo  il  detto  Bernardo 
li  fuoi  pafli  alla  volta  di  Fiorenza,  e  non  di  Pado- 
*ia,  come  fu  da  prima  fuo  proponimento ,  e  feco 
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quello  fìeflbcàpi-efto  cautamente  portando  ;ncf 
venne  per  tuttofi  cammino  la  Signora  del  Cielo 
ringraziando .  Et  alla  Chiefà  della  Nunziata  ar- 
riuato,  partitamente  vna  e  più  volte  cotal  mira- 
colofo  fatto  narrando  ;  non  mancò  tuttauia  d'af- 
fermare ,  come  in  tutte  quell'hore  che  impiccato 
pendeua ,  affanno  alcuno  da  lui  non  fentiuafi  ;  e 
come  dolcemente  dalla  mano  di  Maria  era  foflé- 
tato,  e  confortato .  Ma  dopo  molte  fue  preghie- 
re, e  molte  refe  grazie  dauantial  Santo  Altare; 
egli  vi  lafciò  la  Tua  Immagine  fatta  al  naturale,po- 
flo  ad  efla  quel  caprefto ,  che  a  lui  ftrinfe  la  gola, 
per  teitimonio  di  cotal  riceuuta  grazia . 

PercoJJò  Matteo  in  due  luoghi  àeUa  perfona  da  vna^ 

Saetta ,  guarifce  miracolofamente  di  quel  vele* 

nofo incendio,     Cap.  LVIJI, 

A  fomma  Bontà,ìn  cui  s'accolgon 
tutti  i  beni,  accioche  per  lo  noiofo 
cammino  deirauuerfità,più  ne  fac 
eia  conofcer  dolce  il  ripofoj&il 
tranquillo  della  vita,fuol  talora 
(  e  degnamente  )  percuoterne  con  gli  affanni .  E 
quefli  fé  con  pazienzia  foftengonfi  j  con  più  me- 
rito poi  egli  ne  dona  la  ricompenfa .  A  così  dire, 
e  credere  mi  muoue,  quando  giornalmente  ciò 
cffer  non  fi  vede<re,come  in  vero  fi  vede,vn  par- 
ticolaie/  e  ij^auentoib  accidente,  quale  fon  io  ora 
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per  raccontare .  Mattea  Peducci  da  Siena  era ,  e 
tuttauia  è  Pettinatore  di  Lini,  e  ritrouandofi  nella, 
Torre  di  GrofTeto  il  dì  2  4 .  di  Luglia  nell'Anna 
I  ó"  Q  j: ..  andato  la  fera  a  dormire ,  mentre  nel  let* 
togiacea,  cadde,vicina  già  la  mezanottejdal  Cie- 
lo vn  Fulmine ,  li  cui  effetti  quanto  vari) ,  impe- 
tuofl.e  noceuoli  fieno, da  gli  intendenti  delle  co- 
fe  naturali  aliai  fé  n'é  fcritto .  E  pallato  nella  ftan* 
za  doue  coftui  dormiua,venne  non  Iblo  a  toccar- 
lo ,  e  circondarlo  ;  ma  in  due  parti  del  corpo  af- 
fai grauemente  a  ferirlo  ,  sì  nella  cofcia  finiflra ,  e 
sì  nella  gamba  deflra  percotendolo .  Sbalordito 
allora  quefl'huomOjintenebratoglifì  il  lume  de 
gli  occhi,  e  ferratoglifl  ilrefpirare,  fenza  cono* 
fcer ,  fedeflo,  o  foprattenuta  dal  fonno  fi  foffe  ; 
per  grandifTimo,  e  noceuol  fetore  venutogli  al 
nafo  di  quella  fulfurea,e  violentiffima  efalazio- 
ne  j  cominciò  a  fentire  intenfo  dolore  doue  la  co- 
fcia ,  e  la  gamba  fi  fu  accorto  dallo'ncendio  vele- 
nolo  eiler  otFefa ..  Perche  fentendofi  egli  venir 
meno,  eilimandoperloinfolito  duolo,  quel  pe- 
ncolo al  fermo  aggiuflarfi  alla  morte,  di  the  a  te- 
mer cominciauaj  inchinato  ranìmOjC  tutta'l  pen- 
derò dauanti  a  Maria  Santiflima,e  del  diuino  aiu~ 
todi  Lei  per  mezodeirorazioneprouuedutof?,, 
nel  pregarla  fi  auuidde  auer  riceuuta  grazia  di  ri- 
fanarfidel  danno,  chenon  pur  infermare,  main- 
dubitatamente  perire  la  aurebbe  fatto.  Quan- 
mnq^uenoii  iiicceifegià  la  preilezza  del  fuo  gua- 
rire 
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tire  come  la  certezza  :  in  quanto  che  quarantafei 
dì  continoui  {  come  per  fua  bocca  fé  n'ebbe  rela- 
2Ìone  )  flette  malato .  E  ciò ,  credo  io ,  a  fine  di 
più  merito  in  quella  lunga  fofFcrenza  por- 
gerli ,  &  a  maggior  conofcimento 
de  gli  effetti,  da  foprana  ca- 
gione dipendenti , 
lo  intelletto 
aprirgli. 


Z    t 


Vn 


Vn  Capitano,  iniranto^^t  il  utso  da  una   mila  dt 
Moschetta,  fuor  do0it  opinione    miracolosamente 


ne  risana. 
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Vti  Capitano ,  infrantogli  il  vifo  da  vna  palla  di  Mo^ 

fchetta^fuor  d'ogni  opinione,  miracolofam  en» 

ìenenfana»     Cap.  LIX» 

Ale  è  la  ftrada  delle  tribolazioni  in 
quefto  deferto  del  Mondo ,  che  il 
paflar  per  quella ,  tuttoché  difgu- 
Ilo  ne  rechi ,  può  fortificar  nondi- 
ireno  gli  animi  per  folferenza,  re- 
primer ralterigia  de'  fenfi,  e  delia  Deità  del  Cielo 
renderci  diuoti  amadori .  Di  queflo ,  che  ora  af- 
fé rmo  ,  aliai  chiaramente  la  verità  nel  particolar 
della  perfona  di  i  iberto  Elandolino  Milanefe, 
vien  prouata.  li  quale,  non  di  baila fama,ne'  tem- 
pi da  noi  non  molto  lontani,  trauagliando  fua  vi- 
ta nellefercizio  militare:  &auendo  come  Capi- 
tano di  fquadra  guerreggiato  più  volte  j  auuenne 
che  vna  fiata  neireiTer  contra  Tefercito  nimico  a 
dar  gli  alfalti  ;  parte  ch'egli  baldanzofo  per  altre 
vittorie  rinjafto  al  di  fopra  fcorreua ,  e  di  nulla  te- 
meua^fu  da  vna  palla  di  que'pezzi  di.bronzo  chia- 
mati Mofchettc,  tirata  dal  Campo  auuerfo,  fi  fie- 
ramente colpito  nel  volto ,  che  in  dietro  arroue- 
fciatOjfmarritoglifì  ciafcun  fenfojtutto  miluenne. 
Ma  portato  da' fuoi  con  quella  carità  >  che  può 
tra  le  genti  d'vn  armato  Efercit©  vlarfi ,  e  dentro 
al  padiglione  pofto,  furon  preiìi  li  medicamenti , 
ancoraché  poco  fegnodivita  inluifì  fcorgefse. 
Era  la  carne  ('  e  fotto  alla  carne  Toffo  )  tutta  infrà- 
ta  del  fuo  volto,  di  cui  non  fu  ii.ai  altro  più  dif- 
forme 5 
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forme,  o  di  maggi  o  r  orrore .  Così  per  due,  o  tre 
fiate  coftuicon  fomma  diligenzia,  come  il  bifo- 
gno  chiedea ,  eflendo  curato  ;  in  luògo  di  riceuer 
miglioramento ,  fentiua  maggiormente  lo  ipafi- 
mo  doue  nella  faccia  per  dritto,&  a  pieno  ebbe  la 
tìerapercolfa. Perche  tenendo/i  dal  Cerufico  per- 
duta eflereogni  Speranza  di  più  a  lalute  condur- 
lo j  e  poco  appreifo  comprefo  come  incurabile 
era  il  male  ;  ne  fu  abbandonata  la  cura ,  Diuenu- 
fo  dunque  elfo  Capitano  di  feroce,&:  orgogliofo, 
ch'elfer  da  prima  folca ,  tutto  dimefTo  di  cuore  ;  e 
cominciando  dell' vna,e  dell'altra  falute  si  del  cor 
po,e  sì  dell'anima  forte  a  fpauentarfi^  piegato/!  co 
quel  maggiore  Ipirito  di  fua  Mente,  che  gli  parue 
potere;  pregò  Maria  Vergine,  che  perlo  mifterio 
altilTimo  dell'angelica  faluta2Ìone,mandargli  do- 
iiefTe  del  diuino  foccorfo  .  Era  giudicato  da  tutti 
li  Soldati  fuoi  amoreuoli,  in  quella  infermità  a  lui 
aftanti ,  per  poco  più  d' vn  intero  giorno  rimaner- 
gli di  vita:  ma  pafìato  l'vno  de'^iornij  al  lucceder 
dell'altro  cominciò  elfo  infermo,  Mentendo  auuifi 
di  miracolofo  miglioramento  dentr'a  nerui/e  nel 
la  carne  ;  a  chieder  di  nuouo  il  Medico ,  certifli- 
ma  dentro  di  fé  auendo  coiiceputa  Iperanza  di  (a- 
no  ritornare.  Non  fi  mancò  dalla  mano  del  Me- 
dico di  ritornare  con  grandiflimi  argomenti  ad 
aiutarlo;  e  furono  rephcati  grimpiailrjrd:  efli  nel- 
l'acquifto  della  fanità  d'hora  inhora  operando; 
cominciò  elfo  Cerufico ,  e  ciaf. uno ,  che  veduto 
c  vifitato  in  quella  iconcia  calamità  lo  aueua ,  co- 
me 
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me  d'effetto  fopranaturale,  forte  a  marauigliar/I ,, 
&  in  breue  lo  vide  guarito  :  e  dalla  bocca  di  lui , 
che  cosi  aifermaua  fèatiuadVion  l'aiuto  vmano , 
ma  il  diuino  elfere  ftato  di  fuo  fcanipo  cagione . 
Da  quell'hora  in  poi  diuenuto  coftui  d'animo  af- 
fai meno  orgogliofo  ,  e  più  dedito  a  diuozione  ; 
ebbe  percolante ,  il  pericolofo  trauaglio  efiergli 
flato  lèntiero  a  ben  conolcer  le  fteilò^e  come  eoa 
altre  fatiche  douea/I  la  pace  del  Cielo  acquiitare, 
che  con  quella  del  guerreggiare  fuperbamente  in 
terra.  Cosi  riconofcendo  dalla  Gciiitrice  della 
vera  Vita  la  ricuperazion  della  fua  perduta  vita  j 
ne  pofe  viiibil  fègno  nella  N  unziata .. 

Vno  fi  fugge  nella  Cappella  della  l^VN  Z  TA  TA 

e£èndogli  dietro" l  h  imko,da  cuipw  colpi  di J^a- 

da  menatogli ,  non  vien  offefo  ne  pur 

tocco,  u     Cap.  LX. 

Vello  cheiia  Ira,  in  più  d'vn  luog» 
de'  fuói  libri  dal  miglior  Filolòfo 
filafciò  fcritto  :  maiiefi  perturba- 
zione, a  fiefi  appetito  di  punire  j 
altro  non  potrà  ella  dirfì ,  che  vii 
breue  furore.  E  pur  tuttauia  vinta  lai  qualità  di 
lei  dal  coiiume  de  gli  huomini  quafi  natuiati  nel 
male  ;  eiìì  la  fanno  diuenir  lungo  furore ,  Ièri  an- 
dola  fpaziodi  mefì ,  e  d'anni ,  Se  a  fangue  freddo 
per  disfogarla .  Et  elfendoche  cofi  fatta  con  ani- 
ma irato  i  il  più  delle  volte  noa  è  giuita  y  louente 

aauie- 
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auuìene ,  che'l  fine  dell'ira  fia  principio  di  penti- 
mento .  Quefto  affai  molh-ò  palefè ,  nei  calo  che 
ora  vengo  à  difendere ,  vno ,  già  Cantore  nella 
Cattedrale  della  Città  di  Piftoia ,  non  auendo  vo- 
luto render  la  pace  ad  vn  altro  della  flefla  llia  Pa- 
tria fimilmente,quando  più  d'vna  fiata  quefti  do- 
mandata Tauea .  Coiìoro  adunque  (  li  cui  propri) 
nomi  per  conueneuol  riguardo  qui  fon  taciuti  ) 
ritrouandofi  nel  primo  Anno  bifeito  dopo'l  1600 
il  dì  2  ^ .  d' Agoltojvna  mattina  già  alto'l  ì>ole,qua- 
fì  su  rhora  della  Terza  ;  nel  venire  il  fopradetto 
Compatriotto  alla  Nunziata ,  come  ciafcun  di  far 
folca ,  mentre  recitando  THore  diurne  cammina 
dentro  al  portico,  doue  per  fianco  fi  palfa  in  Chic 
ià  :  fi  vede  alTalito  a  vn  tratto  dal  Tuo  nimico  :  il 
quale;,  mefib  mano  ad  vna  meza  fpada,  con  voce 
gridante ,  tutto  turbato  ,  e  d'ira ,  e  di  cruccio  fre- 
mendo ,  fieramente  diuenuto  fellone ,  alzata  la 
mano  per  condurlo  a  morte  il  Ibprapprelè .  Per- 
che il  mifero  Afialito,  da  lubita  paura  prero,come 
quegli ,  che  morto  fi  tenea  j  datofi  a  fuggire  den- 
tro ad  vnovfcetto,che  nel  primo Ghioitro  alla 
Cappella  della  Nunziata  porge  l'entrata  j  ricorfe 
e  con  la  perfona,  e  con  l'arfetto  del  cuore  a  Maria 
Vergine,  tuttauia  a  fuo  Icampo  in  uocandola.  Pic- 
colo e  itrettoè  l'andito  alla  Cappella  contiguo, 
doue  eflendo  ad  efib  sbigottito  Tempre  il  nimico 
addofib ,  e  non  ceifando  col  ferro  tagliente  di  ti. 
rargli  de'  colpi  <,  a  ogni  modo  per  miracolofa  refi- 
Hciiisi  di  Colei>  a  chi  fi  fu  raccomandato  ^  da  niuti 

di 
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di  fei  colpi ,  con  tutta  forza  menatogli  in  quella 
ftrettezza  di  luogo ,  fu  tocco ,  non  che  ferito  .  E 
pure  di  fi  mal  talento  icendeuano  i  colpi ,  che  in 
vna  piletta  d'alabaftro  cotognino  da  acqua  bene- 
detta ,  pofta  dentro  allafacra  Cappella  ne  rimane 
fìnoadogsi  abomineuole  fe^no  .  Et  in  cotanto 
furore  quell'huomo  adirato  trafcorfe,  che  fin  dé- 
tro ,  doue  all'Altare  la  MefTa  celebrauafi ,  e  v'era 
popolo  a  vdirla  j  col  ferro  ignudo  feguendo ,  fe- 
rirlo pure  intendeua  .  Veduto  dalle  genti  lo  sbi- 
gottito, e  fuggente  tra  loro  gettarfi,  e  con  voci  af- 
fettuofe  raccomandarfi,  lo  fcompiglio  fu  grande , 
€  viepiù  grande  lo  fcandolo ,  e  grandiUimo  il  di- 
fturbo  al  Sacerdote ,  che  rimefcolamento  in  fé  ne 
fentiua.  Mavedendofi  come  in  nulla  dalla  fie- 
rezza del  nimico  colui  veniua  ofFefo ,  giudicato 
t^ueilo  efler  Miracolo ,  e  così  di  voce  in  voce  il 
popolo  nominandolo  ;  con  caritatiuo  mouimen- 
to  verfo  quel  furiofo  tumultuando ,  il  fecero  dal 
luogo  facro  con  dilpettofa  fuga  fiibito  dileguare , 
non  piccola  compadione  dell'altro  diuoto,e  fgo- 
mentato  prendendofi .  il  quale  già  ficuro,ofFerrc 
con  vmiltà  lacrime  di  ringraziamento  j  e  pochi 
giorni  apprefib ,  dipinta  in  vna  bella  1  auoletta 
(come  l'rofeo  tra  l'altre  merauiglie  della  Nun- 
ziata )  ne  fé  vedere  in  Chieià  la  ottenuta  difefa ,  e 
grazia. 


A  a        Ma- 
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Aiar'toth  esposh  alte  fianmic,  eifc  schifandolo    mìraco: 

ìorcinifntr  fi  ahi  aliano,  et  e(At  intetito  alla  Nl/NZMTA 

cól  pensieri,  non  e'  di    nulla     offesa  .       /;, 
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Mariotto  cjpojlo  aUc fiamme,  effì fchìfjindolo  mirxco- 

loJamsnH  fiMjijJani) ,  &  egli  intento  ali.^i,^ 

N  V  NZIA  TA  col  penfeei-o,  non  e  di 

nulla offefo.     Cajp,  LXI. 

I  come  tra  la  fpefTezza  de'  fro  n  z  u- 
ti  rami  in  viia  folta  Selua,vn  albe- 
ro Itelio  pare  in  parte  più  vicina,c 
fìmilmente  in  più  dillante  auer  di- 
ikle  le  lue  radici  ^  così  nella  gran 
lelua  delle  tante  miracololè  gra- 
zie ,  da  Maria  fopra  de'  Criftiani  diipenfate ,  vna 
ftelFa  marauiglia  in  diuerfe  parti  della  Terra  fi  leg 
gè  talora  eHer  auuenuta .  Intorno  a  che  difcorrer 
polliamo ,  o  che  la  negligenzia  de  gli  Scrittori ,  o 
la  ingiuria  de' tempi,  oquefta  o  quella  infieme- 
mente  ne  fia  cagione ,  Quantunque  lènza  errore 
poilìamo  altresì  recarci  a  credere,che  vn  miraco^ 
lolb  aiuto  medefimojin  diuerfi  luoghij&  agióua-: 
mento  di  due  Perfone  fia  proceduto ,  Così  della 
ricordanza  dVn  Soldato  pollo  nel  fuoco  occor- 
re :  il  quale  f' per  testimonio  d'vn  libro  de  Orig. 
Kelig.  Seruorum  Icrittoa  mano,  fedeli liimo  da 
noi  ilimato  )  altri  dice  dalla  milizia  del  Re  di  Na- 
poli Alfonfo,  &  altri  dagli  Infedeli  neiiafrigia,' 
edere  flato  meflb  al  fuppìicio .  Ma  io,da  quello  , 
che  più  credibile  giudicai  pigliando'!  lùggetto; 
cosi  riferifco,  e  ne  Icriuo . 

Mandò  giàAlfonfo  Secódo  Ke  di  Napoli  due 
naui  da  carico  eoa  vettouaglia  a  Piombino,allora 

Aa    z        tiretto 
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flretto  dall'afiedio  :  ma  da'  Soldati  de'  Fiorenti- 
ni ,  che  ftauano  a'  palTi  combattute  j  nell'impedir 
loro  di  portare  il  rouuenpmento ,  vi  ebbe  vn  Ma- 
riotto  di  Giuliano  Meleti,  il  quale  faliro  fopralV- 
no  di  que'  due  Legni,  con  molto  ardire  ne  tolfe  la 
Infegna  degli  Aragone fi,  fregiata  dell'Arme  del 
Re:e  come  per  ignominia  di  quella  gente  la  ftrac- 
ciò  in  più  parti ,  e  fuggilTì .  Poco  tempo  apprelfo 
ritornando  pur  baldanzofo  a  dimoftrar  fuo  valo- 
re contra  ad  altre  due  naui  del  medefimo  Re» 
auendofcome  fi  fuoldire  jfcrìtto  inpoluere  la 
fatta  ingiuria ,  ftimando  altra  nuoua  poter  fare  yH 
trouò  dalla  ilia  cftimazione  ingannato  :  impero* 
che  prelb  da  nimici,  e  per  colui  riconofciuto ,  dal 
quale  infultati  fi  tracciò  la  Infegna  reale  •,  fu  pre- 
ftamente  flretto  in  catena,  e conlùltato  Ibpradi 
lui,  fi  conchiufe,  che  arder  viuo  fi  douelfe  in  ven- 
detta del  riceuuto  oltraggio .  Perche  fenza  tardar 
molto  alla  crudeliffima  bifogna ,  legato  forte  ad 
vn  albero,  gli  fu  attorno  pofto  il  fuoco .  Allora  in 
veder  quello  infelice  cominciare  ad  alzarfi  le  ac- 
cefe  fiamme ,  fi  come  robufto  era  di  corpo ,  cosi 
dell'animo  eflendo  baldo ,  inabilita  dentro  a  fuo 
cuore  con  viua  fede  la  (pci-anza  ;  alzò  la  faccia  al 
Cielo ,  e  quelle  parole>in  guifa  chedaciafcuno 
veniiTeno  intefe,  con  molta  franchezza  profferì . 
O  Vergine  adorata  w  quel  Tempio, cui  dicono  la  NuH" 
ziaia,  deh  tu, che  meritafii portare  lo  immenfo  Signor 
del  tutta  j  io  tifupplico ,  che  fé  ingtufiamente  coh  gré^ 
h^fupplicio  m^  è  preparato  ;  tu  voglia  per  giujla  tua^ 

pietà , 
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pietà,  da  me  in  queji'hora  allontanarlo  :  onde  fi  faccia 

noto  a  tutti  cojioro,  quanto  (piacente  fia  la  iniquità  de 

'  gli  animi  crudeli  dinanzi  a  tua  clemenza ,  e  comt-^ 

fcampo  fi  merita  da  chiunque  ne''  fierifsimi  danni,  puf 

di  tua  mifertcordìa  confida ,  e  cerne  certifsimo ,  te  pre» 

ferite, fia  lo  ^erart^  .  Lo  impeto  del  fuoco ,  e  del 

fummo  facea  già  con  fouerchio  calore  fèntirfl, 

quando  fornitefi  da  coltui  le  confidenti  parole  ^ 

da  miracolofo  auuenimento  fu  lliperata  la  legge, 

con  la  quale  operando  è  ammirata  la  forza  de  gli 

Elementi,e'l  dominio  della  >si  atura  :  fi  che  abbai- 

fatefi  le  fubite  fiamme, e  verfo  della  terra  diilelè  \ 

a  coloro ,  ì  quali  con  effe ,  la  morte  al  ibpradetto 

i  Aiariotto  affrettauano  ,  auupnrandofì ,  con  alcun 

danno  non  piccolo,  fecero  otFefa.  Laonde 

gridatone  da  tutti  manifefto  il  Mira^ 

colo  ,  fu  fciolto ,  e  Ubero  laiciato 

il  diuoto  huomo.*&  egli  poi 

^      '  in  vna  Tua  effigie  ne 

oiFerfe  nella 

Nun- 

^      aiata  di  tanto  cafb 

ilteftimo- 

fiio* 
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Siluia  Pulzella, mentre  furtìuamente  tolta  altfìla^ 

eunduce ,  per  fuccejsi  miraculcji  vien  ricon^ 

dotta  aUa  Madre,  La^.LXil* 

El  fentir  io  raccontar  partitamen- 
te  lo  alpro ,  e  di  varij  lUccelIi  in- 
tralciato Calò,  quale  iòn  ora  per 
rifeiire  in  cai  ta,m'accorfi,la  Ma- 
lauiglia  elière  'vna grande  inteti'-^ 
zioneper  la  quale  hanfojfejii  Seu^ 
fi\  e  così  appunto  li  miei  fì  rimalbno  lenza  più 
auanti  ricercare .  Che  per  dirnel  vero ,  le  nelle 
cofe  ftranamente  auuenute  ricercar  fivoIelTe  il 
probabile; il  mirabile  noaiiurebbc  luogo,  la- 
onde conchiudo ,  che  nelle  colè  miracololè  altra 
non  dee  dirfì,  faluo  che  così  fu  il  piacer  diuino.Ia 
quella  guifanel  Mele  d'Ottobre  l'Anno  i  <5o  $  . 
fuccelTe,  quando  il  dì  8.  Siluia  d'età  d*anni  dodici 
in  circa ,  figliuola  di  M.  Pompeo  Bedini  Lucche- 
fe ,  ritrouandofi  infieme  con  Madonna  Lorenza 
Rucellai  Fiorentina  Tua  madre  in  villa,luogo  det- 
to Gattaiuolo,  vicin  di  I  ucca  due  miglia  j  arriuò 
quiui  a  l'era  venuto  di  Francia  Fabrizio  Bedmi 
fuoZio:acui  dalla  Fanciulla  >  che  pregio  d'ogni  ] 
bel  coltume  auea ,  fatteii  riuerenti  accoglienze  ^  e 
care,  e  dolci  ella  da  lui  riceuendole  j  dopo  alcuni 
ragionamenti  tenuti  tracoitui,  e  la  Cognata  j  egli 
fnolìrò  volerfi  partire ,  lèntendo  dirfì  da  vn  lUo  j 
gli  Amici  ibn  venuti  .  Erano  cofloro  dieci  con 
quattro  Caualcature ,  <Scin  punto  con  pillole ,  6c 

archi- 


archibugi  ben  prouuilli  ciafcuno  .  Ma  più  acco- 
flatofì  allora  Fabrizio ,  diffe  con  voce  quafi  icie- 
gnola,  Cognata,hn  qui  auete  voi  poco  tenuto  cò- 
ro di  quella  mia  Nipote,  però  intendo  ora  tener- 
ne io  protezione  :  e  con  quello  dire  prefe  per  vn 
braccio  la  Donzella  a  fé  tirandola .  Non  tardò  la 
rnaire  a  prenderla  per  raltro,&  a  fé  ritirarla,e  co 
più  forza  Itretta  tenerla  ►  £t  in  quel  modo  che  fi 
farebbe  a  flracciarvn  panno,  egU  fieramente  da 
vn  Iato ,  &  ella  dall'altro ,  quafì  a  sbranar  la  preda 
auelTono,  quanto  poteuano  il  più ,  con  forza  tira- 
uano .  Intrepida  faticaua  in  quell'atto  la  madre , 
uè  la  prefè  fpauentodi  duepiltole  preientatele  al 
petto  da  due  compagni  di  Fabrizio,  li  quale  ac- 
cortofi  che  la  forza  dell'amor  materno  alla  fùa 
forza  reflileua,e  preualeua  *,  tratto  fuori  il  pugna- 
le dille  tutto  turbato;  fé  non  lafci  coflei  io  ti  fic- 
cherò queito  pugnai  nel  petto .  Alla  prelenza  del 
ferro,  ipauentata  la  dolorofa  donna ,  lafciò  (  Dio 
sa  con  qual  cuore  )  la  sbigottita  figliuola,  la  quale 
prefi  con  violenza ,  e  pofta  a  cauallo  dinanzi  ad 
vn  lèruitore  nomato  Anton  Francefco,  lacrimo  fa 
fu  menata  via  ,  Mala  cagione  di  qfto  ratto  debb' 
io  rattenermi  di  palefaie,per  temenza  che  paia 
offefk  il  farlo  ^  certo  io  non  debbo ,  poiché  la  cu- 
pidigia deldenaio  non  è  tenuta  a  vergogna ,  La 
cagione  è,  che  erano  5  o  o  o  o.  feudi  di  eredità  ad 
effa  Siluia  :  e  per  ciò  volea  in  Francia  Fabrizio , 
frateldel  padre  di  lei,già  morto^per  potei-  ne  fuoi 
difetti  adagiarfi,maritarla  ►  Orala  fconfolata  ma- 
die^ 


■dre ,  che  per  tema  di  peggio  lafciò  l'amata  figli- 
uola, auendola  con  difieuoli  occhi  lèguita  j  come 
la  perde  di  vifta,fubito  con  le  palpebre  piene  di 
lacrime ,  leuata  con  la  mente  alla  Genitrice  di  chi 
in  altilfima  luce,  del  tutto  ha  certa  contezza,  ingi- 
nocchiataci la  pregò  di  riauer  fua  figliuola  intatta, 
e  lalua  :  con  intendimento  di  farne  veder  poi  Im- 
magine d'ariento  nella  Nunziata  per  l'ottenut* 
grazia:  concetto  caduto  in  penfiero  feparatamen- 
te  alla  Signora  Madonna  Rucellai  Corbinelli,chc 
nella  ftefla  villa  ritrouauafi .  Caualcauano  in  que- 
flo  mezo  lungo'l  fiume  del  Serchio  alla  volta  del- 
la Carfagnana  Fabrizio  con  la  preda,da  vndici  al- 
tre perfone  ben  guardata,  quando  la  fegucntc 
mattina ,  giunto  Tauuilb  a  M.  Pagolo  Rucellai , 
fratello  di  Madonna  Lorenza ,  rifoluto  in  fé  me- 
defimo  d'impedir  la  violen2a  ;  fubito  vlcito  di 
Fiorenza ,  giunto  in  Lucca ,  &  ottenuta  Scrittura 
patente  da  quella  Signoria  di  poter  leuar  huomi— 
ni  e  caualcature  ;  montò  in  fu  le  pofte  la  Domeni- 
ca fera,  dandofi  con  buone  guide  a  ricuperar  la 
rapita  nipote  .  E  di  tanto  l'aiutò'l  Cielo,  che  arri- 
uò  il  dì  feguente  doue ,  fuor  d'ogni  creder  fuo , 
n'ebbe  nouella .  Ma  qui  comincia  ad  alcun  fag- 
gio auerfi  del  Miracolo  ;  pofciachè  per  tutto  'l  ca- 
mino forte  caualcando^e  poi  più  oltre  fino  a  Keg 
gio,le  Caualcature,tuttochè  pochiffimo  ripofo,& 
alfai  malageuole  il  correre  aueffero ,  non  fi  ftan- 
caron  mai .  Più  ancora  cofà  di  contemplazione  è 
quella  auuenuta  nel  Caftello  di  Fralfinoro  :  quiui 

iitroua 


.a^^v-r^ 


deUx  S(xnùfs.  Kun^^ta .     t;s 

fi  f  roua  vn  Tommafo  Mondani,  dal  Rucellai  non 
conofciuto  ne  vifto  giammai ,  il  quale  da  che  vid- 
de  Fabrizio  con  la  Fanciulla  neirolleria,ibipetta- 
do  in  fé  di  quello ,  che  era ,  Tempre  da  interni  fti- 
moli  punto ,  andaua  feguendo  per  torla ,  ancora 
che  egli  vno ,  e  Iblo  ;  e  quella  da  dodici  guardata 
foflè  :  né  làpcua  egli  rteÌFo  con  qual  rine  a  ciò  mo- 
ueffcfi .  Per  vn  altro  cafo  appreflb  fu  noto  efler 
cofà  de  Dio  l'accidente  di  ricuperar  detta  donzel- 
la ;  ed  è  quefto ,  che  d'vna  commeflionc  (  taciuta 
quale  per  degno  riipetto  )  fatta  a  prò  di  Fabrizio, 
onde  potelTe  girne  con  ella  nipote  a  Tuo  camino  ; 
fu  per  parole  del  ibpranominato  Mondano ,  che 
improuuiraméte  rifcontrò  il  portator  di  eHà ,  fra- 
{tornatane  la  gita  ;  e  la  fpedizione  non  forti  effèt- 
to,&  ebbe  lo  efìto  in  contrario.  Fu  pofcia  in  Reg- 
gio di  tanto  giouamento  per  lo  racquifto  di  Siluia 
il  Mondani,  che  feco  diicorrendone  il  Rucellai, 
conchiufero  infìeme  efler  per  diuina  difpofìzionc 
pafTato  tutto'l  negozio  (  e  chi  non  sà,che  al  Mira- 
colo ogni  gioueuole  effetto  ^.  rende  facile  .^  )  In 
fomma  perche  lungo  farebbe  il  tutto  partitamen- 
ce  raccontare  ;  Dio  concedente/uperati  gli  impe- 
dimenti,cotanto  fi  faticò  da  M,  Fagolo  con  grof- 
fa  rpefa,  e  col  braccio  delle  Serenilsime  Altezze 
di  Firenze ,  che  la  Vigilia  della  Fefliuità  di  tutti  li 
Santi ,  con  turbato  cuore  di  Fabrizio ,  egli  riebbe 
la  nipote .  E  cosi  ventitre  giorni  della  fera  che  fu 
tolta ,  la  ricondufTe  in  Lucca .  Era  fparfa  fama  di 
quefloper  tutte  le  contrade  in  fu'l  Lucchefe,e  nel 

Bb        Mo- 


ip^        Miracoli ,  e  Grolle 

Modanefc  non  menorper  la  qual  cofa  douunque 
coftei  paifaua  concorreuan  popoli,  da  non  cono- 
fciuto  fpirito  mo(Iì,come  per  miracolo  (  che  sì  lo 
diceuanoj  a  codei  vedere.  Ma  qual  appìauib  dal- 
la madre ,  e  qua(ì  da  tutta  Lucca  fé  ne  facede  ^e 
quanta  voce  del  fiero  calo  per  tutta  Tofcana  fé  ne 
^argeiTe ,  non  è  da  narrare .  Tanto  (ia  detto  per 
fine,  che  venuta  Siluia  con  bella  Compagnia  d'al- 
tre nobih  donne  vmili  (Ti  mamente  lietaa  vifitarla 
Nunziata ,  fatte  le  debite  deuozioni ,  e  ringrazia- 
menti ,  preièntò  di  ballo  rilieuo  d'argento  la  Sta- 
tua fomiglieuole  ,  e  di  ftatura  fi  grande ,  che  circa 
500.  feudi  e  la  fua  valuta .  Vedefi  dunque,che 
doue  diuino  operare  s'intermette ,  vien  tolta  U 
ilanchezza,  vengono  infpirazionijfon  agitati 
diuinamente  gli  animi ,  non  vagliono 
vmani  trattati,  &  ammirazione  > 
k  e  titolo  di  Miracolo  tra 

le  genti  fi  fpar- 


Sino 


Sino,  conno  ce  comune  dannato  afnortc, 
Jupplica  MARIA  e (uhitù.ciucijijenz.aintcu 
Hallo  ^li  fi  dona  da  lld/Wa  no  ce  la  uita. 

Antonius  Tcmpeitinas  Inu  ■  Cj 


:ivi,oìC:M 


^Ùià.f^ 


de^A  SAntifs,  ìZunThu.     ipj 

SinOyCon  voce  comune  dannato  a  morte  fuppUca  MA* 
7^  A ,  efubito ,  quafi  fenza  interuallo ,  gli  fi 
dana  dalla  fi^jfa  voce  la  vita^  , 
.    Cap,  LXIII. 

Oue  è  lo  rpirito  del  Signore  ('fcriue 
rApoilolo  a'  Corinti  )  quiui  è  li- 
bertà: Sentenzia  così  verace^come 
di  Ipiritodiuino  fu  veramente  vn 
Vaiò  colui,  che  la  fcrifle.E  benché 
quanto  all'anime  lia  quel  detto  ;  non  è  perciò  che 
circa  al  corpo  non  fi  verifichi  (ìmilmente. Perche 
iaiciando  il  rammentar  coloro  ,  i  quali  per  Crifto 
n'andauano  al  martirio ,  e  da  molte  pene  eran  li- 
berati ;  ora  con  Teièmpio  À'\n.  Capitano  di  Fan- 
ti, il  vedremo  verificare .  Jl  nome  di  coitui  fi  ap- 
pellaua  Sino,e  vihllimo  Camello  fu  l'uà  patria,  na- 
to non  già  di  ricchi  parenti ,  o  nobile  per  fàngue  : 
maperlofaticofo  Itudio  della  milizia  falèdoegli 
a  qualche  fama  ;  con  accrelcimenti  di  onore,  e  di 
grado  fi  difponeuaal  farfi  grande.  Occor/èche 
ritrouandofì  ad  vn  combattimento  contra  le  gen- 
ti del  Re  di  Napoli, e  poco  fufficiente  eiiendo  a 
foflencrla  furia  dell'armi  nimiche ,  vi  rimale  pri- 
gione :  Né  trouando  in  quello  Efercito  real  cle- 
menza ,  ne  affetto  d'umanità ,  fu  condennato  da 
que'  fubiti  furori,  che  ne  gh  Eferciti  nutrifconfì,  a 
fornir  la  mifera  vita .  Per  la  qual  cofa  natogli  den- 
tro dei  petto  vno  inf olito, &  altillìmo  rimordi- 
«acnto^ripieno  pur  di  buono  ipirito^n  quello  che 

ji'aia- 


x.Cqu 
cap.  3. 


j;?  3         CMìracoUy  e  Gm'^e 

n'andaua  a  paflar  ad  altra  vita  fé  in  p  re  con  la  boc- 
ca eiplicò  quefta  medeHma  doiiìanda ,  7\(^»zia^ 
taprsndi  cura  dime ,  e  porgimi  aiuto  (  Oh  pietofa 
operazione  del  potere  della  Donna  del  Cielo  ) 
Egli  non  fu  ancora  giunto  all'apparecchiato  fup- 
plicio,  che  il  mutano  le  voglie  di  que'  furiofi  Sol- 
dati ,  e  fenza  che  da  Sino  lupplicati  ne  venghino  * 
di  Sino  fenton  tutti  pietà,  a  tutti  cade  nell'animo , 
che  indegno  ila  di  quella  morte ,  e  doue  incrude^ 
liti  pur  allora  contra  di  lui  erano  i  voleri,  diuengo 
fubito  clementi  :  e  come  le  offefa  contra  la  pcrfo- 
nadi  Maria  fofi'e  l'offender  Sino,  tutte  le  voci ,  in- 
contrario di  quel  che  poco  auanti  aueuan  confer- 
mato ,  col  dire  vccidaii  ;  dilciicendofl  pi  oferifco* 
no  icampo,  libertà,  perdono,  e  vita. £  come  altro 
potea  che  dar^egno  d'efler  co  fa  di  Dio  cotal  mu^» 
tazione ? pofciachè  in  Campo, doue  dimora  lat 
Efercito ,  al  voler  di  chi  comanda ,  e  non  alle  ra-- 
gioni  di  chi  vi  fi  conduce  con  miferia,  riguardano 
i  Soldati.  Vergogna  era  il  ricrattar  il  primo  propo-^ 
niméto,  e  minima  cofa  era  il  tor  la  vita  ad  vn  folo"' 
huomo  nimico,fe  ad  altro  nelle  guerre  non  atten-n 
defì  che  al  disfar  la  contraria  fazione.  Aftennerfi; 
dunque  coftoro  per  miracolofo  auuertiméto  dal, 
far  vendetta  di  quel  prigione ,  o  pur  in  cofa  alcu- 
na offenderlo .  Et  egli  già  fciolto .  e  libero  lafcia- 
to,  conobbe  onde  quello  fcampo  proceduto  era  : 
e  come  prima  gli  venne  il  deftio  di  colà  paitirfij. 
ne  andò  alla  volta  di  Firenze ,  e  fornito'l  cammi-r 
no ,  entrò  nella  Chiefa  della  Nunziata  a  difcoprir> 

con 


dell<x  Scinttfs.  ìsiunzjat^  .     i  S^P 

con  lacrime  quant'obbligo  a  Maria  portafìfe  :  do* 
ne  guftando  làuta  dolcezza ,  di  ringraziar  la  diui- 
lia  clemenza  con  ogni  Ilio  potere  non  ceiTaua.La- 
fciouui  la  immai^ine,  dal  cui  afpetto ,  altri  venifTe 
quefto  Tuo  calò  a  riguardare,  e  con  diuozione  in- 
tendere. 

demenza  ^ferita  due  volte  dal  f glia  flro  datafi  hi^ 

protezione  a  MAR  J A  non  peri/ce , epre- 
Jlorifana-^,     Cap.  LXIIIL 

Anto  è  in  odio  a  Dio  la  crudeltà  , 

che  ptr  conquidere  gli  huomini 

di  tal  difetto  contaminati ,  ei  fi  co- 

piace  talora  di  graziofo  co'  benefit 

ci;  moftrarfi  verfo  coloro ,  i  quali 

I  a  torto  lecrudeltwì  fopportano.  Elafciandoldi- 

I  re.che  a  Mardocheo  la  crudeltà  di  A  man ,  eialta- 

i  EÌone cagionafle  i  ienz'altii  efempij  recare  jafiai 

di  fpauento  può  mettere  a  gli  huomini  il  detto  di 

ì  Trimegi/lo ,  cioè  che  Quando  vna  creatura  incru-  -^^^^^^^^ 

deli/ce  centra  r altra ,  tutte  le  virtù  de'  Cieli  gridano  m  Aicie. 

a  Dio  .  Coia  che  aliai  manifella  ralTembrafi  nel 

fentire  come  l'Anno  i  5  cj .  nel  Contado  di  Pi- 

floia  a  vna  donna  chiamata  Clemenza,  moglie  di 

j  Lione  Baldafsini  da  Tizzana ,  madre  di  due  figli* 

iioli,e  matrigna  di  più  fìgliaftri,  anueniife.  Giudi- 

caua  vn  de'  ilio  fighaftri  (  come  Ipefib  occorre  ) 

,  ciTergli  cortei  poco  amoreuole,  e  Ibfjrettaua ,  che 

ella  mettelTe  da  canto  per  li  fuoi  figliuoli .  Di  ciò  - 

duii- 


dunque  portando  egli  dentro  di  fé  l'odio  alcun 
tempo,  vn  d\  poco  innanzi  a  quello  dell' AfTunta  , 
quaii  venuto  in  caia  a  vomitar  il  veleno  della  fua 
conceputa  rabbia  ;  cominciò  con  graui  ingiurie 
alla  donna  irntare.e  dalle  rilpoile  alquanto  rifen- 
tite  di  lei,  prelb  occafione,  fegui  con  vn  Tacchetto 
pieno  di  rena ,  a  ciò  ordinato ,  fortemente  a  per- 
cuoterla .  Per  la  qual  cola  fuggendo  ella,nel  paA 
far  d'vn  vfcio,  fpinta  dall'adirato  giouane,  venne 
a  cader  da  vna  Icala  :  e  pofcia  caduta ,  non  cefsò 
colui  di  batterla  appreflb,  non  lafciando  in  lei  par 
te  alcuna  del  dolio ,  che  macera  non  folle .  Poi  a 
più  pelìimo  configlio  appigtiandofi ,  le  diede  col 
coltello  più  colpi ,  mentre  dalla  mefchinella ,  rac- 
comandazioni continoue  fi  mandauano  alla  Nun 
ziata .  Alla  fine  giudicando  coltui  auerla  moita., 
fé  n'vla .  Non  fu  guari  di  via  andato ,  che  . ritor- 
nando a  prender  cola  da  lui  fcordatafiirincontra- 
cala  Clemenza ,  la  quale  lènza  pur  racconciarfi  la 
cuffia  in  capo ,  tutta  piagnente ,  e  piena  di  fangue 
neandaua  ad  vna  fua  vicina;  ricominciò  con  al- 
tre ferite ,  che  aggiunte  alle  prime  furon  diciotto 
a  impiagarla .  In  quefto,  venute  delle  genti  quiui 
alle  grida  di  eiTa  donna  già  colui  fuggitofijla  con-  . 
duffero  in  cafijdoue  con  la  fede  del  fuo  grand'af- 
fetto  nutricando  la  fperanza  pofta  in  Mariaj  nello 
fpazio  di  quindici  dì,  delle  ferite,  e  delle  percofTe 
rimafè  netta.  Né  fi  fcordòella  poi  del  Mefedi 
Settembre  portarne  Voto  nella  Nunziata,  per  fé- 
gno  di  fua  diuozione^  e  liberazione. 

Marc9 


MarcoCamhim,  ferito,  e  lasaato  ver  morto, ricorre 
allaSant'!"  NVNZIATA  ete'comermto  uiw^- 


della  Santìfs.  MunK^ÌAta  .     zoj 

A^larco  Cambini  ferito ,  e  lafciato  per  morto ,  rìcorrs 

alla  Santi/sima  T\^  NZIA  T'A,  ed  e  con- 

feruato viuo.     Caj),  LXV, 

O  incrudelire  contrari  nimico,che 
polFa  di  nuouo  nuocere,uon  è  ièa 
za  cautela ,  e  ièmbra  con  af  JDCtto 
di  qualche  fcuià  douer/i  fare  :  ma 
il  ferire  con  fellone  animo  chi  già 
tu  vegga  fuenato ,  e  icnza  vigor  di  ièn/i  giudichi 
cfTer  paflàto  ;  é  cofà  veramente  daanimo  ferino , 
e  di  rabbia  accanito .  Tale  può  ftimar/ì  eflere  Ita- 
to  quello  d'alcuni,  i  quali,  aflalito  Marco  Cambi- 
ni Pilìolefe  ,  e  con  fierezza  incredibile  tutte  le 
membra  del  corpo  con  le  ipade  a  lui  tagliando , 
a  ogni  modo ,  ancoraché  tutto  Iknguinoiò ,  e  tut- 
to tagliato'!  vedeflero  ,  da  quella  crudeltà  non 
cefTarono,  finché  di  cinquanta  ferite,  e  la  più  par- 
te in  numero  trentafei  fendenti  in  Tu  la  telta,e  nel 
vifo,  l'accefa  loro  rabbia  non  eftinfero .  Ma  del- 
l'eccelFo  coloro  ilpeditifi ,  Marco  ,  lafciato  per 
morto,con  quel  poco  di  fpiiito,il  quale  forfè  non 
per  vigor  di  Natura,  ma  per  concellione  diuina 
ancora  riteneua  ;  adunataglifì  al  cuore  nifieme 
con  la  poca  virtù  vitale  vna  grandifsima  di uozio- 
ne ,  con  Tanima  tutta  vmiliata  ,  dentro  di  fé  fauel- 
lando,  inuocò'l  fbccorfò  di  Colei,di  cui  la' imma- 
gine in  riuerenziaauuta  fémpre  da  lui  fi  era .  £t 
ottenne  di  elTere  tra  pochi  giorni  dal  danno  eitre 
mo ,  e  mortale  a  libertà  graziofamcnte  reftituito , 

Ce    2        Della 
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20  ^         tyidìrACoHy  e  GtaTììc 

Della  qual  cola  per  elàltazione  della  gloria  di 
Maria  quaggiù  traviuenti  in  vna  Immagine  rap- 
prcfentò  il  mirabile  fuccelTo. 

Vna  Gentildonnayfcannata  col  pugnale/campa  da^ 
.    mcrteperaJprJiraccomandataaMARIA 
Vergint^ .     Cap,  LXVL 

Hiunque  legge  nell'Icona  di  Tro- 
go  Pompeo  la  crudeltà  de'  Tolo- 
mei  per  cupidigia  di  i*egnare  nel- 
l'Egitto ,  può  dire  che  niun  vizio 
faccia  cfafperar  tanto  l'huomo , 
quanto  fa  l'appetito  crudele  :  ma  fé  con  Tauarizia 
vien  accompagnato  \  né  fede,  né  onore ,  né  tema 
di  pericolo  può  ritenerlo ,  chea  qualunque  ilra- 
zionon  pongala  mano.  Ma  ioloil  crudele  ora 
confiderando,  affermar  fi  può ,  che  peggior  delle 
beflie  diuenga ,  inquanto  più  ageuolmente  troua 
modi  e  più  penfati ,  di  porre  ad  effetto  li  Tuoi  mal 
jiati  pensieri .  Si  come  trouato  modo  fi  era  da  vno 
{  fé  ne  tace  il  nome  per  non  offenderlo  nella  fa- 
ma,  elfendo  egli  tuttauianel  numero  de'  viui)per 
fu  a  matrigna  vccidere,&  auuenuto  farebbe  fenza 
fallo,  fé  celefle  pietà  non  vi  s'interponeua.  Era 
coftui  l'Anno  i  d  o  9  .  il  dì 6' .  Nouembre  in  villa 
a  Fornaio ,  lontan  tre  miglia  dalla  Città  d'Arezzo 
in  Tofcana  con  la  già  vedoua  fua  matrigna:e  dan« 
dogli  quiui  noia  a  fuoi  cattiui  intenti  vn  Matteo 
Lauoratore,gli  tolfe  la,.vita .  Oraauendociòopc-. 
•  ^UL  rato 


rato  paite  per  Tua  mance  parte  per  mano  del  Tuo 
fèruitore  ,per  goderfi  poi  la  moglie  di  qucUo  ve- 
cifo,  appellata  Caterina,  feco  menandola  via,  co- 
me fece  ;  la  Vedoua  dolentiiiìma,  oltr'a  modo  ne 
rimafe  turbata .  Mentre  dunque  tiepido  ancora 
giaceua  il  cadauero  in  vna  camera  ,  circa  aH'vn 
hora  della  notte  fi  poie  il  fellone  figlialtroad  el- 
lèguir  il  deteilabile  eccello:  e  chiamata  a  le  la  ma- 
trigna, co'l  dire,vdite  Signora  madrejla  prele  per 
mano  (  tanto  a  gli  ingegni  vmani  apparecchiata  è 
la  emulazione  )  &  in  altra  camera ,  lei  di  nulla  {o^ 
fpcttantc  guidata  fegui  appreifo ,  voi  auete  da  Ta- 
pe re,chc  voglio  ammazzami:  per  ciò  lènza  indu- 
giò ,  chieder  potete  de'  voftri  falli  mifericordia  al 
Signore.  Rimafe  non  pui-e  fniarrita^ma  quafi  {tvi-- 
x*anima,a  quelle  parole  la  donna:ma  nondimeno 
nel  fubitano  fgomento  cercando  di  ciò  la  cagio- 
iie,altro  non  ebbe  in  rifpofla,  le  non  chc,ella  non 
ricercaflc  quefto  .  Ora,  dopo  alcune  altre  breui 
parole  vedendo/!  rinchiufa  ,  e  che  daddouero  fi 
faccua ,  non  auendo  ella  voce  nel  petto  da  grida- 
re per  aiuto  a  gli  huomini  s'inginocchiò  a  chie- 
derlo co*  Ibfpiri  a  Diodauanti  ad  vn  Crocifiiro,& 
vna  dipinta  Nunziata ,  che  vi  era  :  quando  alTalita 
dal  figliaftro,  e  dal  fer nidore,  in  quel  che  fi  volge, 
chiedendo  per  amor  di  Grillo  la  vita,  fente  gittar- 
lefì  al  collo  vna  beccha  di  taffettà ,  di  quelle ,  che 
vfanfì  ad  armacollo, e  per  modo  firingerlefi  la^ 
gola ,  che  fchizzando  fenfibilmente  gli  occhi  della 
ft'oute  j  elU  ne  cadde  in  terra  ^  creduu  mona  da 
.  u.&je:i.  lui. 
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lui ,  che  per  maggior  certezza  auerne  ,  col  pugnar 
le ,  che  Pillante  di  fangue  di  pouer  huomo  aueua, 
a  caDtOjfcannò  (  fi  può  dire;  la  ftrangolata  donna, 
cosi  ampia  ferita  nella  gola  lafciandole,  che  non 
^olo  al  fangue,  che  quindi  versò  in  gran  copia,  ma. 
fouente  da  poi,  al  liquido  cibo ,  che  per  viuer  me- 
dicandofi  Tera  di  meitiero  pigliare  aperfe  libera 
vfcita:  vero  regno,che  le  parti  vitali,onde  ahmeni- 
to  fi  prende  all'vmana  vita,  erano  euidentementq 
QtFefe .   Dopo  grand'hora  ftata  ella  così  sbalordi- 
ta, come  da  lònno  fuegliata ,  fenza  molto  dolor 
fentire,  del  pafTito  cafo  non  punto  rammemoran-». 
dofi,  e  come  Te  fufle  fiata  nel  Ietto  a  giacere*  (olÌQ-^,, 
uatafi  alquanto ,  fi  riuolfe  fu  Taltro  lato  della  pef-^ 
fona,  eitimandofi  da  lei,quello  che  era  fangue,  ca- 
tarro ,  che  allo  flomaco  le  fcendelTe  j  ma  nel  toc- 
carfi  con  le  dita  la  gola ,  doue  pareua  le  dolefle  al- 
quanto, fentì  efler  .tanto  fcannata,che  quafientra- 
ua  la  mano  nella  larghezza  della  ferita .  Laonde 
tenendofi  morta,  6c  in  fé  riuenuta,  di  nuouo  denr 
tro  di  fé  ad  inuocar  Maria,  tacita  fu'l  mattonato  fi| 
diede .  Sollecitauafi  in  quefto  mezo  dal  fìgl.iaflra. 
con  l'aiuto  del  feruidore  adinfaccar  tutti  gli' ar-, 
genti  che  poteua,& altri  miglioramenti  di  cafa , 
per  montar  quanto  prinUfu  kcaualcature,che 
fellate lo attendeuano.  Ma  rientiaticoftoro  in  cai- 
mera  per  alcuna  cofa  leuarne^miracolo  fù.cjie  ilei 
tirar  dal  collo  della  ferita  donna  la  beccha,con 
che  a  ftrangolaila  fi  eran  polii ,  non  s'accorgedè- 
to,  ìd  non  giacere  fui  niedefimo  Jato^onde  argo-. 
,i\.i  mentar 
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ihentar  poteuano  lei  efler  in  vita .  In  fomma  cir- 
ca le  quattro  hore,ofFurcandofiraria,che  era  fere- 
na,  {]  parti  il  Drudo  micrdiale  con  la  impudica 
Amata,  e  col  feruidore ,  non  già  iènza  miracolofo 
accidente  moltrarlène  dal  Cielo  ,  poiché  quindi 
poco  più  dVn  miglio  dilungatifi ,  cadendo  da  ca- 
uailo  la  cattiua  femmina  fi  ruppe  vn  braccio ,  con 
perdita  d'alcune  fue  robe  per  la  ftrada .  Fu  medi- 
cata la  dinota  lemiuiua  gentildonna,  non  fenza 
grandilTìma  dubitanza  del  ilio  perire  ;  e  i^zo,  voto 
per  lo  miracolofo  riceuuto  beneficio  andar  veiti- 
ta  d'azurro  fotto  a  panni  vedouili  per  quanto  du- 
rar le  doueala  vita,  a  riuerenza  di  Colei,  che  dalle 
fauci  della  morte  liberata  Tauea,  con  l'offer- 
ta d'vna  Immaginetta  d'argento^  e  con 
celebrazion  di  Meffe ,  vmilmen- 
te  nel  Tempio  della  Nun- 
ziata ringrazian- 
dola • 


Douendofi 
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Doucndo/i  me^riar  il  collo  a  France/co.c^ 

miracolosamente  impedito  il  taglio  della 
Mannaia^  -»  ^  . 

A  ntonius'  Tenwej^inus Inu.  • , 


deUa  Santìfs,  NtdnYitta.     zop 

Douendojt  tagliar  il  collo  a  Vrancefco  ,è  miracolcjfi'' 

niente  impedito  il  taglio  della  M  annata, 

Cap.  LXVJI. 

Vanto  più  innocenti  fon  le  perfo- 
ne ,  e  meno  colpeuoli ,  tato  più  fa- 
cilmente Ibpra  di  elFe,  e  co  manie- 
ra più  /ingoiare  fi  apre  da  Maiia , 
che  è  Caladi  Sàtificazionejla por- 
ta de'  lùoi  fauori  al  ibuuenirle .  E 
per  chiarezza  di  quefto  vero,  vno  tra  gli  altri  par- 
ticolari accidenti,  che  mi  fi  parano  dauati,é  quel- 
lo rpaaentoib,  qualca  Francelco  da  Montemur- 
/ino  Ibpraftette  in  quella  maniera .  Nella  Lom- 
bardia, Caftel  nuouo.edificatogià  da'  Goti,sipcr 
auer  luogo  in  tépo  di  guerra  da  ritraruifi ,  e  si  per 
ragunarui  le  colè  nccelTarie:  è  vicino  alla  Città  di 
Tortona  .  Quiui  fu  da'  Sergenti  della  Corte  pre- 
£o  Francefco  ibpradetto ,  e  fentenziato  alla  mor- 
te ,  come  quegli ,  che  al  dolore  de*  tormenti  non 
refiftendo^aueuacófe'^*"'  alcuni  misfatti,de'qua- 
li  fallam^nte  àa,  iuoi  nimici  venne  incolpato  :  e 
fbghiacendo  alla  querelarne  purgar  da  quella  po- 
tendoli j  venne  finalmente  condotto,  benché  in- 
nocente con  infinito  lùo  dolore  doue  a  publica 
pena  fi  menauano  i  Rei.  Ma,  tuttauia  da  geili 
\miUflìn7Ì  di  quefto  Cattiuello  parea  manifeftarfi 
quello,  che  da  Tua  innocenzia  fi  taceua .  Ora  ,  eA 
fendo  già  pronto  il  Giuftizicrc ,  ne  altro  atten- 
dédgil  cheporre  il  collo  lopraTorribil  ceppo ,  el 
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colpo  della  mannaia  cadérli  fopra  -,  eflb  infelice 
con  ifpargi mento  di  lacrime ,  alla  Nunziata  rac- 
co mandàìidori  ;  più  d'vna  volta  sì  col  cuore ,  e  s| 
con  la  bocca  la  inuocò ,  non  iènza  rammentai  e  i 
chiunque  Tafcoltaua ,  come  innocente  egli  peri- 
ua.  Fornite l'vltime  e  tiemanti  parole, piegate 
non  meno  riuercte,che  timido  le  ginocchia  a  ter- 
ra ,  ofFerl'e  al  tagliente,  e  \.  efhnte  ferro  il  conden- 
nato  Cif  o  j  &  alla  pefente  none  la  fgcmentata 
fuavita.  A4ache  fu  ]e\  ciò.^fuvn  manifcilaifi 
miracololb  eifetto  a  chiunque  viera:polciachè 
tagliata  dal  Giuliizierela  cordala  cui  legata  la  gra 
uè  mannaia  attienfì,  e  quella  con  gra  vuina,e  pre- 
fìezza  Ibpra  deirefpofto  collo  cadendo  j  non  pur 
la  pelle  non  gr intaccò  orecife:  maairoppoilodi 
quanto  fare  quel  taglio  folea,  firattenne,in  nien- 
te la  carne  offefe,  né  in  parte  alcuna  fé  iiocumen* 
to  .  Quello  veduto  Miracolo  cosi  fu  ne  cuori  de 
gli  Spettatori  penetrante ,  che  efaminato  meglio 
il  Calò,  a  far  làluo  Cofìui  por  fé  buona  cagione',  e 
del  gran  fatto  ammirare ,  e  laceleftc  Bontà  Ibm- 
inamente  lodare.  Quindi  facendo  {ì  noio,come 
la  Innocenzia  o  per  benefìcio  del  tempo,©  per  di- 
uina  permellione  fa  mentir  le  calunnie .  1  ibera- 
to  dunque  quell'Huomo  ,  quali  fuor  de  glariigli 
della  morte  fcampato ,  verfo  Fiorenza  inuiatoli  ; 
in  pochi  giorni,  non  faticofo,ma giocondo  elTen- 
dogli  '1  viaggio  ,  condottoci^  :  giunfe  doue  della 
Santilfima  Donna  è  il  nominato  Tépio,orò?piaD- 
iè^ringraziòj  e  ddfuQ  orribile;  ma  bea  auuentu- 
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rato  fucccflb  vi  pofe  di  rilicuo  vn  Ritratto,  al  qua 
le  rimirando,  attonito  rimane  chiunque  di  peri- 
giiofi  fatti  ha  conofcimento . 

Francefco  nel  cader  da  vna  finejlm  tnmca  la^ 

2\^f^  N  Z  I A  T/i ,  e  miiracolofamentt^ 

rimejòui  dentro  ,fcampaH pericolo  • 

Cap.  LXVIII, 

^^  Voi  auuenire  fpeflb ,  che  doue  ap- 
parecchiati Itanno  maggiori  pcri- 
coli,quiui  minore  ne  fu  la  temen- 
2a,  o  della  temenza  il  Ibfpetto.xo- 
me  per  quello,che  accadde  a  Fra- 
ceico  Fiumani  l'Anno  prolsimo 
1  (^  r  2 ,  può  conolcer/i .  Egli  è  nella  noilra  Citta 
di  Fiorenza  1  intore  nella  Tinta  de'  Soldani ,  rin- 
contro al  'iiratoio  della  Piazza  d'Arno  :  &  ellen- 
do  làlito  il  dì  ij  d'Aprile  in  su  la  fineftra  della 
bottega,  mentj-e  con  la  mano  déftra  teneua  agga- 
uignata  vna  fune  pendente  dall' va  de'  trauicelli , 
che  quiui  reggono  a  trauerlb  la  ftaga  da  porui  su 
i  panni  tinti  a  rafciugare;  nello  flender  con  Taltra 
mano  vn  panno:  la  fune  che  tutto'l  pefo  della  co- 
{lui  perfona  refigeuajinabile  per  vecchiezza  a  co- 
s'i ibltenerlo,,  fi  ruppe  ;  onde  egli  con  tutta  la  vita 
$ù'l  braccio  deliro  i  n  fuora  fpcnzolatOje  co'piedi 
fuor  della  foglia  fdrucciolato  j  vedendo/]  traboc- 
care, in  quello  initate  alla  Nunziata,come  di  Elfa 
graiidememcdiuoto^  il  paurofo  cuore  volgédoj 
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in  vn  fubito,  fenzarapercomejfi  vide  rimeflb  de 
tro,  e'n  su  la  fìneftia  pofato  .  Della  qual  cola,  llu-  ' 
pido  e  paurolb  s'accorle,  lo  effetto  eflere  flato  in 
tutto  miiacclofo  .  E  così  da  vna  donna  fi  giudi- 
cò efler  lenza  alcun  dubbio ,  eflèndofi  da  lei ,  in 
paflando  per  la  llrada, veduto  quefthuomoin 
quella  fortuna  tanto  pericolofa  da  luicorià,inuo- 
candofene  G  1  E  S  V  perlalubita,  e  manifefta  da 
lei  veduta  fciagura,  onde  imponìbile  era  lo  fcam- 
pare.  Ma  eflb  Francefco,  dopo  alquanto  rinfran- 
cati gli  Ipiriti  ('conciofìaché  il  folpetto ,  e  l'orrore 
della  cofa  accaduta  nelli  eftremi  pericoli 
iion  cosi  tofto  dilegua/i }  e  già  quieta- 
to il  cuore ,  fcoflbgli  da  quella 
gran  paura;  come  prima  pò 
té ,  fattone  in  vna  1  a- 
uoletta  dipinger 
il  Miracolo, 
nella 
Chiefa  della  Nunziata  Io 
pofc,  a  Maria,  chc'l 
fece ,  dedi- 
cando- 
lo. 


Ghe- 
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Olierarilo  Ftdnwlo  Jt  Qouannul^uf'ìrm   vercow 
con  una  fcure  Ìttdcolvo^cneuiuer  non  poìeaa; 
vft^  Jtuin   lauove    la  utta  non  perde     ^ 
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Gherardo  figliuolo  di  Ghuannì  d\iufina  ^percojjo 

con  l'fu  Scure  di  tal  colpo  ,  che  'viuer  non 

pQteua  ;per  diuinfauore  la  vita  non 

ferd^.  Uf.  LXIX  , 

L  fauor  diiiino  di  Colei ,  lì  cui  oc- 
chi beati  mirano  la  Luce  etei  na,mi 
da  ora  materia  di  douer  raccoiita- 
1  e,  come  tale  nelle  battaglie  auen- 
do  rifo  de  gl'altrui  danni j  de'  pro- 
pri) fuoi,  dopo  picciol  tempo,pia- 
fe?  e  funne  rifo  :  cagione  di  veltirfi  di  nuoua  for- 
ma di  coitumi  e  d'azioni,  le  vecchie  ,  e  non  lode- 
noli  maniere  diponendo  .  Quefli  fu  vn  Gherar- 
do, fìghdolo  di  Giouanni  d'Auftria .  Coftui  Tue- 
cedendogli  profpere  le  cofe  della  guerra ,  per  ef^ 
fer  egli  di  cuore  animofo,  e  molto  prò  della  per- 
fonaj  diuenuto  grandemente  audace^nel  combat 
ter  vna  fiata  contr'alcunìauuerfarij  iuoijche  fatto 
auean  tefta,  rifoluti  l^uarlo  del  Mondo  ;  vn  di  io- 
re  non  ad  altri,  che  a  lui  intendendo,  prefol  tem- 
po, con  vna  Scure  taglientillima ,  e  con  gran  for- 
za percotendolo,  gli  idruc'i  il  petto ,  e  tutto'!  ven- 
tre per  diritto  :  cosi  lacerandolo ,  che  le  parti  in- 
terne delle  fibre  tagliategli  j  la  feccia  del  cibo  di- 
gcfto ne  vfciua fuori .  Cadde  il  milèro  Gherar- 
do ,  non  fi  potendo  da  Tue  forze  a  colpo  G  pode- 
rofo  far  refiltenza ,  altro  vigore  non  rimanendo- 
lische  quello  dinuocar  Maria  con  vocedebolilii» 
ma  t  Ma  c^uiui  iji  len  a  rimaito,  &  in  niente  m  uo- 
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uerpotendofi  j  fu  da'  {iiol ,  che  dimeftichczzaco 
lui  teneuano ,  prefo  per  le  I)raccia ,  e  per  le  gam- 
be, e  portato  in  ficuro.  E  lènza  medicamento  ap- 
plicai gli,come  corpo  fenza  vita  tutti  '1  mirauano, 
tutti  nella  fieflàlèntenzia  concorrendo ,  che  im- 
podibil  fofle  il  poter  dalle  fauci  delia  n.orte ,  con 
quali!  voglia  rimedio  jicamfarlo  .  1  uttauolta  il 
diuino  aiuto  à  maggior  cole  pollènte,  lo  mollrò  » 
fuor  di  quella  comune  credenza ,  vfcito  del  peri- 
colo, &  in  poco  fpazio  di  giorni  nelle  forze  pri* 
miere  tornato  ,  e  deli  apertura  fetida,  e  fpauente* 
noie  del  ventre  ben  rifanato,  con  fommo  lliiporc 
di  chiunque  cos'i  tagliata  veduto  Tauca.   PerU 
qual  cofa,  nata  in  que't'hu  )mo  pienezza  di  otti* 
ma  volontà,  non  fi  riuolfepùa combattimenti,  e 
riffe,  ma  al  ripofo,  &  alla  quiete  deiranima;  a  po- 
co a  poco  da  quello  che  eilèr  iblea  trasformane 
dofi.  E  depofto  Torgoglio ,  e  l'oftinata  alterez- 
za, con  quella  diuozione ,  &  vmiltà  ,  che  dentro 
alPanìma  conceputa  fi  auea in  que*  dì ,  che  maga* 
gnatodi  pochifTima  vita  viueua,/i  reièrodà  lui 
douute grazie  j e  della  fua  peribna,  per  quello, 
che  di  trillo,  e  di  ti  auagliofo  auuenutogli  era  ,nc 
fu  nel  i  empio  della  Nuziatapofta  la  immagine  : 
&i  egli  da  indi  innanzi  ad  altra  fatica .  che  a  quelU 
dell'armeggiare  fi  diede,  epacifico  viffe- 
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Giouanni ,  pericolando  d'afhgctn  in  vnf:um€,Jìrac^ 

comanda  aita  NVh  ZIA7A,  e  preualt^ 

a qutl pericolo  ,  Cap.  LXX, 

^^^i^  Cn:n:endata  e  ne  gli  huomini  la  co 
-»M  J^o%  paisioi:cuole pietà  vi-iuerll;Iiv;en- 
i^tew-^^^  te  ;  &:  in  quegli ,  che  dal  ncme  di 
^^^^^^^p  Ciiflo  lon  a}.}:  ellati  Ci  ifiiani^  non 
^^ ?S9^^>?:^^-^^^  folo  con  mendabilc,  iTiaè  douu- 
ta .  £  fé  oltre  all'cifer  criiliano ,  aggiugnefi  lo 
.cfler  Padre  ;  allora  ella  é  commendabile,  e  douu- 
ta,  &C  è  nacuralé,  e  necelfaria .  Di  quella  tal  com- 
.|:aisione  può  venir  commendato  Giouani  d'An- 
toniojil  quale,  pollo  al  ièruigio  delle  lettighe  del- 
l'Altezze ^erenilsimc  di  Tolcana,  nelritornarfe- 
ne  à  Fiorenza  dalla  Città  di  Grazia  con  due  com- 
pagni, e  cinque  caualcature,donde  conduceua  in 
lettiga  donna  eletta  per  leuatrice  al  parto  dell' Ar* 
cidiichcifa,  moghedi  Cofimo  Quarto  Gra  Duca, 
nel  pencolo  che  egli  corlè  fu  Ipinto ,  non  tato  per 
cagion  fua,  quanto  per  riguardo  de'  Tuoi  figliuoli, 
a  llipplicar  la  Nunziata  per  lo  fuo  fcampo.  Prima 
dunque  che  egli  giugneffe  a  Spihmbergo,  Callel- 
lo  nobile  come  ciuik,  e  forte  si  per  lo  fitOjC  sì  per 
le  muraglie^  doueua  con  la  brigata  pafiar  il  hi  uni  e 
nella  Marca  1  riuigiana  chiamato  il  1  aia  mento;  è 
grollo  allora  per  le  piogge  il  Mele  di  Génaio  TAn 
no  ì6i  z .  &  auédone  palTati  tre  rami  (p eiciothé 
lètte  ne  fa  )  entrato  nel  quarto  ,  egh  s'accoriè ,  ii 
Cauallo,  quale  folto  auea,  qfTendo  agoltino  ,co^ 
_  E  e         niinciar    ^ 


minciar  ^d  abbaffar  le  groppe  ,  per  quiui  nell'ac- 
qua tuffarfi.  Pertato  fuggendo  egli  di  lotto  rima- 
nerui,  negiouando Tadoprarui  lpioni-,ifì  tialTe  di 
fclla,in  quell'onde  aliai  bé  alte  dicendo  ''A[unzia 
ta  bsnedutta  concedimi  eh  io  riueggA  li  miei  fgliolinit 
pey  loro  ti  raccomando  la  'vita  mia  .In  quello  (ì  tulio 
tutto'!  cauallo  cofi  voto ,  e  fenza  affogai  e  poi  ne' 
nlòriè,ma  lenza  più  pallai-  auanti, vietatogli  dalla 
grandi  ili  ma  forza  della  corfia,  in  dietro  lì  liuoliè. 
11  mifero^e  sbigottito  Giouani,datofi  in  poter  del 
fiume,  come  quegli,  che  notar  non  làpea.e  carico 
di  panni,  per  lo  freddo  che  in  quel  paelè  fa  gràde, 
fu  trafpo!  tato  fuor  del  guado ,  e  doue  più  alta  era 
racqua,per  ifpaziodi  mille  palli,  quàdo  con  la  faC 
eia  in  su,e  quando  nell'acqua  boccone  agitato  per 
•  modo,  che  tre  fiate  venne  a  dar  di  que'  tuffi ,  che 
nell'atfogar  nell'onde  fi  Ibgliono.  Alla  fine ,  come 
piacque  alla  clemétiffima  Madre  di  Dio  da  lui  in* 
uocata^fi  ridufTe  a  proda  fenza  alcù  male ,  fuor  di 
quello  della  freddura  auer  fentito  .  ^x.  oltr'a  que-» 
iioj'perche  da  ogni  parte  nel  fuo  accidéte  maraui* 
glia  appariile  )  le  lettere ,  che  da  quelle  bade  por* 
taua  elfo  Giouani  a'  Serenifsimi  Tuoi  Padroni,  ef- 
fendoin  vna  borfa  all'Arcione  del  cauallo  flato 
fott'acqua,  non  furon  dall'acqua  altraméte  pene- 
trate .  Fece  il  reifo  del  viaggio  lenza  fìniftro  alcu» 
no ,  ma  tuttauia  sbigottito  della  ricordanza,  &  a' 
fuoi  Principi  rapprelentatofi,rollecitaméte  ne  an- 
dò alla  Nunziata  dicédo  Ella  auerlo  rillifcitato ,  e 
col  r,5dimeiito  delle  grazie  ne  riconobbe  il  bene* 
£cio.  c^2^4* 


ABa^iaw,  oltre  alleferife  tncrhli,  effftido  anwe 
le  luci  Jf  gli  cechi  ir  aite  fuon,  per  miracoloso  iom 
econceUó    il  guarirne,  e'I  racqu^ìar  lume .  ^a^    ■'^ , 
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A  'Bàftiano  ,  oltre  alle  ferite  mortali^ejfendo  ambt^ 

le  luci  de  gli  occhi  tratte  fuori  ;  per  miracolofo 

dono  e  coricejf)  il  guarirne  ,  e'I  racquiflar 

lumt^  .     Cap.  L  X  X  L 

^y^i^,,^Iafciinosà,  verace  Sentenzia  elTer 
*S     /^^      (^  quella  recata  da  Seneca,  Icriuédo 
"^     (^     ^  egli  a  Lucilio  col  dire  che  I/>/W 
*S}  (3*  dij  non  fon  di  profitto  fé  non  dimora^ 

(^  ^  '^''"^  no .  Ma  ben  dirò  io Ji  foprannatu* 
rali  rimedi] ,  come  più  eccellenti  di  quegli  della 
Natura,  auerpriuilegio  di  effer  fenza  dimora  prò 
fìtteuoli  a  ciafchedun  noftro  male .  E  cofì  da  Ba-> 
ftiaiio  di  Pietro  da  Campiglia  fi  può  la  proua  pi- 
gliarne, come  ora,  per  quello  che  gli  auuenne, 
vdire  fi  pocrà.Ii  Magiitraco  de  gli  Otto,alcui  reg- 
gimento in  Fioréza  Italo  impedire,che  oltraggio,-. 
&  oifela  a  niuao  (ì  faccia;  e  gattigo  darne  a  chiunr 
quel  facefle  \  aueua  di  ilia  autorità  impofto  ad  al- 
cuni ,  digrauenimicizia  tra  loro  intereffati  ,che 
per  alcun  determinato  fpazio  di  tempo  ,  del  farfi^. 
ingiuria  s'ailenclìero  dall' vna,  e  dall'altra  parte 
cialcuno  :  onde  con  ficurtà,e  lenza  fofpetto  le  lor, 
bilbgne  trattar  potelsino  .  E  ficome  ne  gli  Elèrci- 
ti  trapublici  combattimenti  fi  coliumajcosidouef 
fero  el'si  tra  loro(  piiuate  perfone  j  la  tregua  tene- 
re .  ivla  lètte  di  coftoro,  contrari)  a  Eaìliano,  do- 
po alcun  giorno  {pinti  dall'n'a  a  prender  qual  ini- 
quo configlio  di  prima  occupato  loro  la  mente 
aueua  j  rottol  termine  -,  violata  la  coauenziQue.c 

diipre- 
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difpregiato  'l  comandamento,  fenza  curare  la  co- 
tuniacia,  mofTero  rilbluto  il  piede,  e  con  fiero,  & 
iniprouuifo  affronto  gli  dieron  tre  ferite  mortali . 
Ne foddisfacendofì appieno  la  lormaluagità,lc 
non  gli  tirauan  fuor  di  te  Ila  gli  occhi  ;  a  quefto  fi- 
inilmente,  fenza  vmanitàpolèrie  mani, facendo- 
ne, fecondo  il  loro  auuilò  ,  fucceder  lo  effetto  :  e 
quiui  in  terra  priuo  di  luce ,  e  priuo  di  vita  (  per 
quantopareua  j  il  lafciaro.  Ora  elfo  Baciano, 
quindi  partitili  que'Micidiali,quafi  co  morto  pie- 
de preaiendo  la  terra .  fu  guidato  all'  Albergo  da 
perlòne,  che  di  lui  compaisione  fentiuano  :  douc 
conofcendoii  il  milèro  a  termine  cos\  rio ,  e  delle 
membra  afflitti fsimo,  e  de  gli  occhi  iconfìtto ,  co- 
me fé  peruei'fa  fortuna  addoifo  fpinto  gli  aueifc 
onda  fopra  onda  ;  riuoliè  gli  occhi  della  mente  al 
beatifsimo  fegno  di  falute  Maria  :  e  tanto  riceuè 
della  fua  clemen2a,che  da  lei  rifànato  delle  tre  fe- 
rite, fenti  parimente  reiìituirfì  Tvno  de'  due  per- 
duti occhirma  cosi  bene  incallato  fotto  del  ciglio, 
€  di  cotanta  virtuale  azione  ,  &  agilità  in  rimirare 
quanta,  o  più  già  nella  intera  de' due,  pofla  ne  fu." 
da  Natura .  Di  cosi  gran  Miracolo  non  volendo 
coitui  elfere  fconofcente,  cominciò  ad  ardere  di 
(ingoiar  feruore  nelle  cofe  fpirituali ,  e  diuine  :  e 
fatta  la  Immagine ,  recata  nel  i  empio  come  cofa 
di  grande  efempio,e  d'altifsima  ricordazionc  al- 
k  menti  criltiane  j  ella  traife  la  vifìa ,  &  i  pcnfìeii 
di  cialcuQo  afarfi  rimirare  :  pofciachè  in  vna  iòla  ■ 
niarauigliadiuina,  altre  ne  vcniuano  in  confide- 


razione 
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razione  ;  Tvna  era  il  lume  donato  in  vnfolo  oc- 
chio ,  che  a  doppio  del  poter  naturale  quiui  vale- 
ua ,  non  meno  virtù  elìendo  in  elio  di  quella ,  che 
in  due  raccoglieuafi  j  Taltra  era  il  confiderar  nel- 
la perlbnadel  ferito  di  quanta  vmiltà  il  pericolo» 
e  lo  fcampo  del  pericolo  gli  aueua  recato  cagio- 
ne. Et  apprcflò  a  quello  era  la  iperan2a,che  fé 
ne  prendeua  per  lo  erfetto  mirabile  da  chiunque 
in  alcuna  miieria  eller  fi  lèntiua .  Per  la  qual  co(à 
molli  venieno  gli  huominiamoitrar  col  dito  di- 
cendo. Quelli  e  coluijal  quale  fi  degnò  la  glorio* 
fa  N  unziata  conceder  sì  miracolofo  Dono. 

Yn  fanciullo  dalla  nafcita  perduto  delle  gambt^  ; 

nell'età  di  cinque  anni  raccomandato  dalloL-» 

Madre  alla  N  VN  ZI  Al  A   'vien 

libero,  Cap.  LXXII* 

«!^^^^^^Hc  li  Beati  del  ParadifojC  laRel- 
^k  /^-^  ^  ^^  ^^  ^^^  '  P^^  efficacemente  pol^ 
se  ^^"  ^^  ^^^^^  ^^'  ""'o^'^^^^  ^^  i^\\<i^  in 
^  "S  mifero  ,edi  quello  in  quello.tra- 

^  wi  ^ ^  ^  Imutare all'oppoflo,  niuno  de'  1  e- 
deli  è ,  alla  cui  notizia  venuto  ornai  non  iìa .  Ma 
che  la  clemenza  di  Colei  ,che  lòia  fu  lènza  pecca- 
to ,  lòpra  de'  pufillanimi  le  Tue  pietà  dirpcnlì,  con 
quello  raro  accidente  il  vengo  io  a  diuilàre.  Kac- 
que  nella  rioltra  Città  gli  Anni  dello'ncainato 
JDio  1 5  o  5 .  il  2  8.  di  G iugno ad  vno  Ai tiere ,  no- 
minato Giouanni  di  Aifonfo  Eatniano ,  ammor 

gliato 
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gliato  con  Caterina  di  Fraiicelco  di  Iacopo' da 
Empoli ,  va  Figliuolo  :  del  cui  natale  ,  più  tolto. 
raniinarico ,  e  ibipiri;che  gioia,  o  contentezza, 
n'ebbero  i  genitori  :  atceibchc  talnienie  fu  egli  da|  ^ 
quel  primo  giorno  delie  gambe  perduto,  che  noo^ 
vi  fi  reggendo  iòpra  per  cinque  an:5Ì  leguentijp 
fempre ,  andafl'e ,  o  ileiie,  agitaua  a  federe  li  mo-^ 
uimenti,al  ilio  corpo  neceflàrij .   Fra  Giouannij, 
mal  agiato  delle  colè  del  Mondo;  e  però  con  ani- 
mo rittretto  auuilitolì,  dcU'auer  inai  il  Figliuolo^ 
Ubero  delle  membra, teneua  perduta  ogni  i'pe-^, 
ranzH . .  l'uttauolta  non  mancò  farlo  vedere  da'. 
Medici  in  alcun  cantatiuo  fpedale  :  da  quali  con-" 
c;liiu(b  fu  proceder  lo  impedimenro  di  quella  par-^ 
te  (iel  fanciullo ,  da  catarro  vmido  tirato  da  fan-.^ 
gui  del  ventre  materno  nel  tempo  del  partorire  : 
Feria  qualcQ  fa  ciafcun  diellì,  etra  loro  partico- 
larmente M- Pietro  Larciani,giudicaua  pertut-'^ 
tò'l  corFo  della  vita  fenza  rimedio  douer  conti- 
noarli  il  male .  Ma  Caterina,  la  cui  tiepidezza  noir 
Qra  tanta ,  quanta  quella  di  Giouanni ,  Follecitata; 
da  tenerezza  materna  ,  e  dall'amaritudiae  dell'\ 
animo  a  proccurar  al  Tuo  figliolino  la  fanità ,  ogni 
medicina  pollìbile  tentando  ;  non  mancaua  col 
guadagno ,  che  affai  fottilmente  per-  via  di  fuoi  la- 
uoiettilapouerella  facea,anuoui  medicamenti, 
per  mezo  di  luperHiziofe  donnicciuole ,  procac- 
ciarli :  ma  indarno,  &  elle  ,&  ella  fempre  farica- 
uano  :  elfendo  voler  diuinp  (  fi  come  io  filmo  )  di 
miracolofo  effetto  a  Fuo  tenipo  dimoilrarne .  Oc 
t  corlc 
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corfedi  que' giorni,  che  alla  venuta  del  Cardinal 
Federico  Borromei  Arciuefcouo  di  Milano ,  per 
paflaggio  in  Firenze,  douendofi  acontemplazioa 
iua  Icoprir  la  Tanta  Immagine  della  Nunziata  ;  to- 
flo  che  dal  popolo  fé  n  'ebbe  fentore,  la  Caterina , 
com.!  donna  della  Compagnia  deir  Abito  de'  Ser- 
ui ,  già  nella  Città  alfai  portato ,  e  riuerito,  Iblleci- 
tiffima  a  cotal  diuozione ,  fubitamente ,  pofpofto 
ocrni  lauoro,e  leuatofi  il  fanciullo  in  collo,ne  vcn* 
ne  alla  Chieià,  &  auutoui  luogo,mentre  con  affet- 
to ibmmelfoe  pietofola  faccia  di  Maria  rimira- 
uà,  venutale  a  mente  la  trifta  forte  del  Parto ,  che 
fu  le  braccia  reggeua  ;  ftrignendolofi  al  petto ,  e 
gli  occhi  alle  lacrime  per  forza  di  compaflìone  al- 
lart^ando  :  ancoraché  tutta  in  fé  ftelTa  auuilita ,  ar- 
di nondimeno  far  voto^fe  grazia  dalla  Beata  Ver- 
gine al  fanciullo  fi  concedea  -,  mandarlo  del  Santo 
Abito  di  Santa  Maria  de'  Seruiper  ifpazio  di  due 
anniveilito.  Tornatafi  dunque  a  ca(à ,  &  a  fuoi 
lauori ,  e  pur  tuttauia  in  quella  diuozion  perfeue- 
rando  \  ecco,  paifati  non  molti  giorni,  vn  di, men- 
tre nell'eiercizio  fuo  era  occupata ,  il  Fanciullo 
chiamandola  dice  0  Mammci ,  io  vo ,  ìj  vò  co'  mia 
fiedi  :  e  cosi  giuliuo  più  che  mai  folte ,  con  quello 
parlare  li  pafli  verfo  di  lei  mouendo,  moitrò  quà- 
toveifodi  luiitato  foffe  il fauor  del  Cielo .  Ingi- 
iiocchioili  allora  la  madre, &  in  affetto  deuoto 
auanzandofi  la  mattina  leguente  vfciti  di  cafa  fcal 
ù  ella ,  &  e^li  nominato  Piero ,  alla  Chiefa  venuti 
1  dx  2  9  .  df^iugao  Ioli,  nella  Cappella  della 

f£         Kun- 
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Nunziata  ringraziaron  MariaVerginc,c  quiui  per 
tcftimonio  deirattenuta  grazia  fu  con  lacrime  di 
dolcezza  raflegnato  il  Fanciullo ,  e  libero  alla  fan- 
.ta  Immagine  preièntatO;e  dell'Abito  veiliro  .  Ora 
da  tutto  quefto  pofliamo  ben  noi  eiTer  auuifati , 
.che  quando  ci  conuenga  per  modeftia  il  fuggir  di 
.domandar  fauori  a  perfona ,  con  cui  non  abbiam 
^meriti  -,  nondimeno  nel  chieder  a  coloro,  che  nel- 
la beatitudine  fon  godenti ,  e  Tempre  al  no-    , 
ilro  bene  foUeciti  >  in  altro  modo  palr 
ikndo  la  bifogna  ;  né  pufillanimi , 
joè  codardi  efler  dobbiamo 
alle  neceffità  difcopri- 
re,  e  le  grazie  do- 
mandare» 


Mattino 


^Vj^tS^ 


M^arttno giunto  all' eftremo  per  moìtepriu  mu 
racolofanunte,  fitruintten  lauo,  erilancu'^^^ 

Aiitomus  Tempc/vn  inu 


li- 
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JMiariino  giunto  alTeJlnmofer  molte  ferite ,  mtraco^ 

lofamstìte  Ji  maritien  'viuo,  e  r'tfana, 

Cap,LXXllL 

F-- >r^  Are  oggi  tra  gli  huomini ,  che  fi  co 
?)^1  fe&Mjp  me  vi  è  gran  difetto  di  lealtà ,  e  di 
(^^',  Ì^'^M)  rettitudine;  così  le  infidie,e  le  frau 
r  R^\^j  <^i  talmente  v'allignino ,  che'l  non 
^^5^/<j^  fìdarfi ,  e  lo  ftar  Tempre  iii  gli  au- 
uifi ,  malTìmamente  doue  germo- 
glino inimicizie ,  fia  di  non  picciol  momento  :  fi 
che  a  bontà  di  giudicio ,  &  a  fagacità ,  e  molto 
gioueuoi  cautela ,  aid'iuer  fi  dee  il  molto  guar- 
darfi .  Cofa  che  non  Teppe  far  Martino  di  Ne- 
gro, di  nazion  Tofcano ,  ma  nato  in  vnà  Villa, 
detta  Luco  nel  Mugello ,  paefe  a  pie  dell'Alpi, 
fertile  del  terreno ,  &  abbondante ,  e  fornito  sì 
d'huomini  da  elicr  adoperati  nelle  guerre  j  come 
efcrcitatia  fender  con  l'aratro  la  terra.  Fuque- 
ilo  Martino  all'alito  da  alcuni  per  nimiilà  Tuoi 
contrari; ,  i  quali  ben  poteano  contra  lui  Tolo  pre- 
ualere,ej(I'endoefiìnoue.  Coftoro  più  attenti  al 
foddisfarfi  del  vederlo  abbattuto ,  che  a  faccia  a 
faccia  e  del  pari  moftrar  la  brauura  *,  tutti  infieme 
con  armata  mano  gì ttati fi  con  le  fpade  al  ferirlo , 
con  molti  tagli  le  membra  gli  impiagarono ,  &  in 
terra  morto  (  al  creder  loro  j  laiciaronlo .  Ma 
futtauia  non  Ci  permefle  dalla  Genitrice  de  Dio , 
alia 'quale  ,  mentre  da  gli  afialitori  era  percoflò 
cofiui  ^  domandò  fcampo  di  iua  vita;  che  egli  ad 

altra 


^yo         M ir  acoli y  e  Gra^c  ' 

altra  vita  paflaffe  :  anzi  lafciatolo  pur  condurre  fc 
<io  all'è ft remo  di  quella  per  maggiormente  por- 
ger Iklute  i  gli  fé  fentire  del  Tuo  fànto  fauorc  :  a  fi- 
ne che  foflè  noto  conie  veramente  pacato  di  vita 
farebbe ,  (è  per  diuino  aiuto  iàiuato ,  e  conlèriia^ 
Co  non  fi  folle . 

Donato  in  vn  falò  rìuotgimento  di  fua  diuozione  aUé 
i-'-i-  ^VNZ  lA  TA  onien  liherarfi  dal  male 
cv  deWHernia.     Cap,  LXXIIJL 

s: 

irj^  E  la  diuozione  évna  pronta  vclon- 
^        tà  di  far  quello ,  che  al  feruiglo  À-. 
uino  appartengafijC  nalce  dal  ti- 
^_    more, e  dall'amore  di  Dio  infie- 
_  ^^    me  ;  non  fieno  forfè  molte  quelle 

pei  Iòne  ,  che  podino  diuote  veramente  dirfi . 
Kondimeno  e  tale  la  pietà  di  Colei ,  che  fra  tutte 
le  creature  fu  (ingoiare  in  grazia,  &  in  purità  la 
prima  i  che  mancando  purafiaia  gli  huominidi 
quanto  al  perfetto  ellerc  diuoto  fi  conuerrebbc  ; 
fi  degna  communicar  delie  grazie  fpeflè  fiate  a 
^  chiunque  con  vn.iliato  e  confidente  atfetto ,  a  liia 
diuina  benignità  s'inchina .  Di  ciò  particolar  te- 
(limonio  ne  reta  quel  tanto,  che  dalle  parole  di 
Donato  da  Fiancaldole  deila  Fcdeflcria  di  lireii- 
Siuola  ,afcoltandole  io ,  raccolfi .  Cofìui  e  rerfo-i 
|ia,che  nel  fudor  dell'arte  dellcrnaiuclo  mani 
tiene  il  viuerfuo:eper  fèi  anni  co'ntinoui  porta- 
to aueua  la  infeiniuà  deiri^ieima  ,  cagtcLataglf 
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dal  foilener  vn  pelo ,  mentre  di  Tuo  efercizio  per 
-^altri  eempi  lauoraua  in  Bologna .  Molte  fono  le 
''ffpezie  di  quello  malore  :  ma  di  ^{{t  lalciando  la 
■confidei-azione  ,  di  quella,  che  noieuoleeraaco- 
"  ftuidico  che  rilafTatofi,  o  vero  come  difl'e  egli  rot- 
tafi  del  corpo  ilio  la  membrana  chiain:ica  Peri- 
toneo ,  gli  iateilini  gli  calauan  nella  boria ,  cagio- 
ne di  {peffe  volte  impedirgli  il  lauorare  :  né  fUa- 
do ,  né  camminando ,  era  dalla  penolà  grauezza 
'alleggiato  :  coucioiìacolaché  gonfiando  quella 
parte,  con  acerbità  di  molta  doglia  fi  fa  fentire. 
Oraveìiendo  vn  giorno  coftuià  Firenze  TAnao 
,/  6  i  z.  del  Mele  di  Giugno ,  tii'atoui  da  vna  fua 
'lite  ;  mentre  per  iltrada  s'auuicinaua  alla  Città  ,f  u 
'  .prefo  da'  dolori  per  modo ,  che  conuenendogU 
^  fermarfi ,  tutto  in  viLta  pieno  d'afflizione ,  riuollc 
^la  mente  alla  Nunziata: pur  feazafaralcua  Vo- 
"to,efenzavocal  raccomandazione  alcuna:  lolo 
^voglioibeflendo  di  arriuar  rjeUa  Chiefa ,  dou'el- 
IJa  fi  adora,  e  la  MelTa  diuotamente  afcoltaruiv 
^Ma  ceffato  il  duolo  iii'tanto ,  che  riprefol  cammi- 
*;  jio ,  e  fornitolo  eglf  peruenne  al  i  empio  (  oh  mi- 
■yabil  pietà  diMariajinquelchevmililfimamen- 
'  te  fattofl  croce  delle  braccia,  col  volto  a  terra  egli 
Iftà ,  sì  da  religione,  e  si  da  neceilttà  inchir^ato  ad 
^afcoltar  Melfa  ^  non  pur  gli  fi  parte  Tatfanno ,  ma 
il  gonfio  di  -juella  parte  iimilmente  rientra ,  e  gli 
15  perde .  Si  che  da  quel  giorno  in  poi  >  palfiti  in- 
ICno  ad  oggi  più  di  dieci  Mefi ,  nulla  più  di  quel 
"Stilale  ieute  ;  anzi  francamente  camnùna ,  e  corre^ 
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e  liberaméte  di  ciafcun  cibo  mangia  ren2a  riguar- 
do (  come  prima  aueua  )  deirefler  vmidi ,  o  vcn- 
lofi .  Di  tal  miracolofo  effetto  auendo  egli  auutt 
merauiglia ,  e  dalla  merauiglia  fpiritual  diletto , 
giornalmente  ringrazia  Maria  della  relkgli 
i'alute;  e  giorno  alcuno  non  é,che 
egli  non  fi  faccia  d entr'al- 
la  mente  lliadel- 

Topera- 
ziondiuinadiuoto 
contempla- 
tore. 


EcTHardm 
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B  t  rna mino  con  molte  fc  ritt  leu  e  ut  to  v er 
morto,  in  una  foia  notte  riducm  àjamttLJ), 
impetra  tane   larratia^ 


'S' 
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Antonius  Ttmvcfiinus  Iru 


ipe/ii 


bernardino  con  molte  ferite  lafcìato  per  morto  Jn  vna 

fola  notte  riductji  afanna,  impetratane  l:i 

grazia,     Lap,  LXXV. 

9*^P3^^^>  ^^^  ^  ^^^^  ropinìonc  de  gli  h«omi- 
c/-^^^^'     ^^  ^o"  informati  di  dottrina,  o  ve- 


ro di  atti  di  virtù  non  amatori,  che 
ilimano  il  dominare  cofa  di  ibm- 
mo  pi  egio  ;  e  fprezzabile  tengon 
che  fia  il  bafTo  ilato  dell'obbedire  j  e  fimilmente 
viltà  d'animo  ellér  il  menar  vita,  a  gli  altrui  voleri 
fottopoila:come  allo'ncontro  eroica  azione^e  ge- 
cerolà  il  comandar  ad  altrui.  laqualvmana  per- 
uerfitàdi  non  voler  difcerner  il  meglio,non  tanto 
per  ignoranzia  di  mente, quanto  perambiziofb 
afreito,ne'  Capitani  mallimamenteprocede.Vno 
di  quelli  cotali  fu  Bernardino  d'Antonio  deH'lfo- 
la  di  Sardigna,il  quale  non  eflèndo  Capitano  elet- 
to , ma  ("come  dicefi  da  Latini  ^JAIiles gregarius  ) 
per  occafìone  di  guerra  fu  chiamato  da'  Genouefi 
per  Condottiere  d'vna  Squadi  a ,  làputofi  da  loro 
per  fama,  quanto  nel  maneggio  deirarmi  aueile 
valore.  V'andò  coltui  prontiflìmo  , parendogli 
jer  quefto  mezo  trouaia  aucflè  fcalada  faliréa 
qualche  grado,efarfi  a  gli  altri  Comandatoi'e. 
Venuto  dunque  il  tempo,  che  delle  fueforze^coa 
la  ^lerezza  de  nimici  auea  da  farfi  proua  ;  egli  Iblo   • 
ne  abbatte  molti .  Ma  tuttoché  terribile  folle  ani- 
mici ,  i  quali  quella  virtù  inuidiauano,  &  ammira- 
-  uaiio  i  tuttauia  potè  in  loro  sì  l'odio ,  e  la  vergo- 

Gg     2        gna, 
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gna,  che  ftrettifi  inficme  alquanti  de'  più  ardi  ti ,  & 
aifalitolo  ;  in  moke paiti  con  ferite  Ucci  ato,  quafi 
a  morte  il  conduflero  :  e  morto  da  gli  indizi;  (U* 
mandolo  ;  per  compimento  di  Ibddisfar  alla  cru- 
deltà con  lo  fcherno  ,  fu  vilmente  gettato  da  loro 
in  vn  foffo  ►  Ora  efTendo  egli  alFeiti  emo,  viuoca- 
tofi  in  lui  lo  fniarrito  fpirito,  credendo  ad  altra  vi- 
ta douer  paflare  in  breue  d'hora ,  rmolfe  l'animo 
al  Creator diuino,&  infieme  alla  Vergine, che 
|)artorillo ,  col  poco  fiato  rimailogli  profferendo 
0  Nunziata  Santi/sima  io  mi  ti  raccomando ,  Co- 
minclaua  già  a  fklir  la  notte,  quando  così  da  fua 
bocca  profferitoli ,  gli  fembraua ,  da  piaceuolilìi- 
ma  non  veduta  mano  venirgli  tocca  quando  vn^^» 
e  quando  altra  di  Tue  profonde  ferite ,  e  cosi  too* 
cheriflrignerlefi,  e  fanarfi  ►  Ma  venuto  il  giorno, 
quafs  da  graue  ibnno  /ìnfuegJialTc ,  dirizzatofi  iii 
piedi,e  fuor  della  fofTa  vicito,  ne  dolori  féntenda, 
ne  tagli  per  la  vita  TcorgendofT,  ma  elTer  come  pri- 
ma della  pei'lbna  atante  ;  aumlàtofì  del  gran  Mi- 
racolo j  flupì,  /i  confufe,  e  fènza  alcun  motto  fare^ 
o  dell'armi  iue, od' alcun cognofcente  cercare .5 
inuiatofi  alla  volta  di  Fiorenza ,  con  quel  poco  di 
danaio, quale  allora  addoflb  trouaaafi,con  gli  ftef- 
£  arnefi ,  frappati  dalle  nimìche  fpade,giunie  nel- 
la Città  ;  e  fattofi  guidar  nel  Tempio ,  doue  cor», 
jaaolto  còcorfo  la  diuina  femhianza  di  Maria  ado 
X2t'ì\  j  tutto  lacrimolb,  poile  le  ginocchia  in  tena^ 
.  baciauaiì  pauimento,  abbiacciaua  le  colonne  del- 
laiàcr^CappcUiijiiittocaua'l  làuto  noine3&  a  chiu- 
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que  I  domandaua  della  n'ceuuta  p;ra2ia  ri/pondcr 
lia,Maria  in  vna  fòla  notte  aueilo'lànato  dalle  taiv 
le  ferite,  e  per  lo  pii;  mortali ,  Ma  da  gli  atti  comr 
pallìoneuoli  alla  line  toito(ì^come  da  necellìtà 
conftretto,  tanto  alla  porta  della  Chielà  ile  domar 
dando  per  l'amor  di  Crilto  a  ciafcuno  ,  che  balk- 
ttole  fu  il  danaio  per  comprar  vna  bella  Immagi- 
J^Q,  a  lui  lbmigliante,per  la  quale  dichiarato  veni- 
uà  a  chiunque  a  mirarla  (ì  poneua,di  quanto  fauor 
ire  la  inuocata  Madonna  gh  fu  cortefè  . 

Happrefentandofila  Immagine  della  N  VN  ZZATA 

Uefa  al  Signor  Iacopo -^  nel  punto  d/ei  godg 

dì  quella 'vtfta  yU  infermila  gli  fi  Ueu  A 

daddojf.     C^p,  LXXVI. 

Valora  rvmanpenfieroco»  feruo- 
re  fi  trafporta  a  mandar  gh  occhi 
dell'animo  fbpradi  cofà  molto  br^ 
mata,  egli  la  lap presenta  come  fé 
realmente  auanti  a  gli  occhi  della 
fronte  noi  lavedeflimo.  In  cotal 
■  .guifa  potrebbe  dirfi  efl'er  auuenutOjfe  naturalmé- 
te  voleilìmo  confìderarne  Io  eifétto,  al  Signor  Ia- 
copo FracafTatf,  quando  oltr'airelierghfì  in  vna 
iua  infermità  rapprefentata  la  Sembianza  diuìna 
della  Nunziata  ,'egH  per  celeftial  fauore  venuto 
non  folfepriuilegiato  di  flibitiimenteriianarfi  ih' 
'  |)ra  ad  ogni  forza  di  Natura:  la  qual  lappiamo  che 
-^  con  debiti  ^azij  di  temjo ,  e  sì  con  la  l'ucceiTiua 
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te 


"difpodzicne  ne  gii  infermi  procede  a  i*acquiflar 
'miglioramento.  Ma  ri|.  entina  efiendo  fiata  liia  ia- 
lute  in  quel  punto  cl:c  !a  Lenedetta  Immaginea 
lui  rapprefentall .;  e  quando  ali' vfcir  di  vita ,  e  noa 
al  guarire  lo  aueua  peflilenzial  febbre  diipolioj 
chiara  cofa  e  ,  quella  tal  virtù  da  vigor  altifsimò 
Topracceleile eEer  proceduta,  rop-eiaefier  delle 
n-ani  di  Maria ,  miracolo fo  il  medicamento  ,  mi- 
iacoiofà  la  vifia^e  miracolofo  tutto  T effetto  IiliO 
Signor  Iacopo  e  de  primi  della  1  erra  di  Iudrio> 
di  iegnaggio  aliai  antico ,  e  gentile  ,  di  beni  di  for- 
tuna a  gran  diuizia  polleditore  j  e  di  quegli  delTa- 
iiimo  abbondeuolc  non  meno  :  poiciache  ciuilil- 
fìmo  in  comunicando ,  &  in  vfando  con  perfònc 
di  grande  affare,  e  nel  trattare  d'impoi  tanti  nego- 
zi; adoperato é  egli.  Qualità  lenz'alcun  dubbio 
Ibfficienti  afar  ch'vn  huomo  fia  illuftie.  Ma  quel- 
le ad  aprirgli  Ihadaad  impetrarla  grazia  qui  da 
ine  detta,  fono  l'eflèr  venuto  TAnno  i  6  ì  o  .  con 
dinota  Compagnia  di  folenniflìma  procersione,(Sc 
egli  capo  di  quella ,  e  con  fomma  liia  contentezza 
auer  rimirato  fcoperto  il  Volto  della  noiira  Mi- 
gliorarlo elìèi  e  affezionatirsimamente  diuc  to  del- 
la Keligion  de'  ierui ,  e  lo  elTerui  aggregato  a  par- 
tici], ar  di  tutti  li  I  eni  {\  irituali  di  quella  >  e  lo  efèr 
alcritto  nella  CoirpagniadeirAbitodiclfì:  Com- 
pagnia, che  sì  jrer  adunanza  di  j:  erlone,alla  Keir  a 
delC  ieloiiueienti.esì  per  le  indulgenze  pietà* 
rie,,  da  ricci;ei  fi  in  tutto  Taniio  piti  \  elicci-  aij  er 
tutta  Italia  nelle  Chieiè  di  detiaRehf.crcc  i  ii- 

mcioia, 
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tnerofa ,  econ  venerazione  vi  tiene  Altari .  Ora 
dunque  raccontate  quelle  qualità  dell'animo  di 
t^So  Sigiiore ,  vengo  a  dire  come  già  nìoiti  giorni 
ftando  egli  graue  in  letto  *,  la  fera  del  iS.  d  Agoixa? 
1^12.  giudicando lUo  termine eller vicino, ol- 
tr'al  quale  più  viuer  non  doueiTe ,  e  Colo  riminen- 
do dell'vltime  fue  bifogne  il  teitamento,e TElre- 
ma  vnzione  j  dopo  auer  lunga  hora  trauagliato  co 
le  memSra,  graue, noiofa, 'Scardante  ellèndo  U 
febbre  j  nel  volger  Tua  perlona  daU'vno  all'altro 
lato ,  vide'l  lembiantc  della  Nunziata  di  Firenze , 
quale  molte  fiate  in  quella  infermità  inaocata 
aueua .  Per  la  qual  cofà  alteratigli/i  forte  gli  fpiri- 
ti  in  quella  l'anta  vi  da  :  alzatoli  da  per  (è  eoa  le  gi- 
nocchia nude  lU'l letto j con !a faccia baFi ,  occu- 
pato dalla  prellezza  dello  (primere,  dille  gridan- 
do 0  Santifiima  Vergine ,  o  gloriofz  Maire .  £t  in 
quedo ,  lì  come  con  volontà  darfeao  fi  alzò  a  di- 
uozione  j  cosi  libero  dal  male  allora  li  conobbe  : 
talché  il  Padre  Fra  AnCTÌoImaria  dell'Ordine  Do- 
nienicano  Tuo  Confeirore,  che  molto  gli  afsiiteua, 
vedendolo  vicìr  di  Ietto  lenza  debolezza,<Sc  alcol- 
tato  ilcafoidagrandiisimo  llupore  rimale  foprap- 
prefo .  Similmente  il  Signor  Corneiio  de'  Sarti , 
quando  la  mattina  del  29.  andato ,  fecondo  la  Tua 
cura,  per vilitarlo,  vedutolo  lenza  indizio  mini- 
mo di  febbre ,  auer  fegni  manifediilinii  di  guari- 
gione j  con  taciturnità  di  granm.irauii^lia  il  ri.rii- 
raua,conliderando  pure,  le  vero  folle ,  il  vederlo 
anche  in  punto  per  auuiar lì  adafcoitarlaMeda, 
..    .  '  Ma. 
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Ma  che  vogliam  noi  più  confiderar  circa  1  qtìéa 
ilo  ì  coslabbondantiisiitia  donatrice  è  Maria,  the 
di  più  di  quello  ,  clic'i  Signor  Iacopo  domandar 
faputo  aurebbc ,  volle  eiiergli  cortese  .  E  le  ap- 
preflb  a'qucflo  riguardar  vogliamo  il  vero  ^  fi  ve- 
drà, che  diuenuto  quelto  genulhuomo  vna  mara» 
«iglia  a  gli  altri  del  numero  dell'Adunanza  del 
Santo  Abito  de  Serui ,  gli  fi  verifica  quel  detto 
Pfal.  70.  Tanquam  prodigium  fa^usfum  multh ,  Ritornata 
dunque  rutta  la  Tua  famiglia  percotaldiuino  fa- 
uorc  lieta:  &  egli  di  contentezza  pieno  :  benché 
lungi  da  Firenze,e  métre  pericoloso  in  quella  Ca- 
gione anzi  che  nò  gli  era  il  far  viaggio,  volea  di  iu- 
bito  porfiiii  cammino:  ma  raffi  enato  quel  lùo 
talento  per  fuggir  del  Medico  la  riprenfìone ,  pur 
fòpraflettea  queilo  ilio  penile  10  porre  ad  eiferto: 
facendo  per  ailor*i  cantar  vna  Melia  allAltar  del- 
la Nunziau  nella  Chiefa  de  Serui  in  Badrio,alpet- 
landò  di  venir  poi  alia  volta  di  fircnze,  quando 
con  luo  miglior  acconcio  potellè  failo,&  appief- 
fo,  il  Voto  iniieme  con  Tua  prefènzia.e  con  la  Im- 
inagiiìC  olFei ire .  Vadino  ora  li  trallurati  Criltia- 
ni ,  e  da  coltui  sì  imparino  a  Itimar  la  diuozione  in 
G  1  E  S  V  , e  nella  Santilsima  Genitrice  per  la  più 
cara^e  più  pregiata  coià,che  auer  p orsino  al  Mon- 
ddi 
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Donna  Opyrejìa.e  ìun^o  tempo  d/il  diabolico 
potere  v^eàcminata.  coi  ra-f^omandarsi 
alia    NvìJZLATA    frt'fhim^nte' nfuten  Uh  era,. 
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■  Donna  opprej^a ,  e  lungo  tempo  dal  diabolico  potsrt^ 

■  predominata ycol  raccomandarfi  alla  N  V  U- 

ZI A TA  prejlamente ne vien libera, 
Cap.     LXXVII. 

I  maggior  pregio  veramente  é  quel- 
l'elFetto  di  grazia,  il  quale  perrl- 
fJ3etto  di  gran  necefTità  moftra  fuc- 
cedere.Maqualneceffirà  più  gran- 
de pofliamo  immaginare ,  o  qual 
più  indegna,&  orribil  miferia  prof- 
ferir fapremmo  di  quella ,  che  perfòna  fedele  per 
diabolica  opprefsione  patifca  ?  Poiché  l'Anima 
nobilifsima  forma ,  &  in  fublime  Teggio  di  dignità 
tra  le  cofè  create ,  non  folo  diuerdr  non  può  dal 
fuo  ricetto  corporale  quegli  /piriti,  a*  quali  per  lo 
primo  Peccato  fi  cangiò  la  luce  in  tenebre ,  &  il 
Paradifo  in  perpetuo  Inferno  \  ma  le  conuiene  a 
forza  cedere ,  e  ftranamente  violentata, ne  gli  viì- 
cij  fuoi  perder  balìa  ?  Alla  qual  cofa  dimolirare  i 
molti ,  e  pronti  farebbono  i  cafi  :  ma  òr^ue^  alrri  da 
noi  non  fé  ne  fentifle ,  quello  H'vna  certa  Agnola, 
figliuola  diGiouanni  da  Montepulciano  telsito- 
re ,  non  ci  manca  :  la  quale  efTendo  più  tempo  fla- 
tanonda  vn  folo  fpirito  maligno,ma  da  infernale 
fchiera  di  efsi  agitata  -,  la  vita ,  che  allora  ella  fi  vi- 
uefTe,  può  effer  giudicata  da  queflo ,  che  imper- 
fetto aueua  il  giudicio,  inflabili  le  voglie,  e  confu- 
iì,  e  fpauenteuoli,  e  noiofifsimi  gli  atti,  ora  pazza- 
mente bramando ,  ora  rifiutando ,  &  ora  fuggen- 

Hh    a        do 
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do ,  e  quindi  a  poco ,  la  cofa  fuggita  furioiamente 
feguendo  .  Pure  vn  giorno ,  cosi  permettendo  il 
Re  foprano  del  Paradifo ,  lafciata  coftei  per  vn 
poco  di  ipazio  fenza  noia  dal  Demonio,e  traquil- 
iamente  il  corpo  con  l'animo  infieme  ripofando , 
peniblà  molto,  prima  che  ad  inuocar  Maria  a  Tuo 
prò  fi  ponefTejfcacciato  ad  vn  tratto  il  freddo  del- 
la pufillanimità,con  ardentifsimo rifentimento , 
breui ,  ma  potentifsime  parole  efplicando  j  fé  vo- 
to voler  vi/itaril  Tempio,doue  di  felicifsime  ope 
razioni,  e  di  giocondilsimi  effetti,la  Nunziata  per 
tutte  le  Terre  de'  Fedeli  è  famofa  :  pur  che  al  fou- 
uenimento  di  si  lunga  amaritudine ,  e  fciagura ,  il 
fauor  diuino  le  fofTe  prefto .  Non  fi  tofto  ciò  ebbe 
fatto ,  che  rifentiti  i  terribili  diabolichi  furori ,  con 
tanta  fmaniadi  dentro  la  ricercarono,e  commof- 
fono ,  che  efTa  ne  cadde  tramortita .  Ma  non  au- 
uenne  per  ciò,  che  di  fommoacquifto  non  foffe 
il  danno  ;  polciache  folleuati  in  lei  gli  fpiriti  vitali 
nel  ceruello,  e  più  viuaci  tornati  gh  fpiriti  naturali 
nelle  membra  ;  tutti  que'  ma)uagi,e  tormentofi  fé 
ne  toliero  via .  Qual  foHe  allora  di  coftei  la  giufta 
letizia.elTa  medefima  poteua  dirio,o  più  tofto  non 
poteua  dirlo .  Il  perche ,  fenza  reila ,  e  di  buono 
andare  con  foliecitudine  ridottafi  a  Firenze^entrò 
aquel  1  empio vi/ìtare, che difpollo  aueua;e  fc 
nota  con  più  dVn  fegno  di  riuereute  pietà,  quella 
ottenuta  liberazione. 


Vh 


Vn  Garzoncello  pofto  dalla  bocca  d'vn  'Bue  a  morta- 

lifsimo  danno  y  ricurda  la  ISSISI  ZI  ITA ,  e  di 

nientsvienvfefo.  Cap,LXXVIIL 

Vegli  Scrittori ,  i  quali  diftinfero 
tra  la  f  ortuna,e'l  Cafo ,  affermato 
anno ,  che  a  più  cofe  fottentraua  il 
Calò,  che  la  Fortuna  :  eflendochè 
quanto  auuien  da  quefta ,  auuien 
altresì  da  quello:  ne  però  allo'ncontro^gli  efiti  na- 
icenti  da  quello,  nalcon  da  quella .  Ma  fìafi  il  Ga- 
io vn  euento  di  cofa  inopinata  ,  o  fiafi  la  Fortuna 
vnacag»'^'**-  r^^  M.s.w;a-.-*<»  r\e,\\Q  cofè  operate  con 
propofìto,  e  col  fine,io  quant'a  me  crerlpi-  voglio, 
alcuni  ftrani  auuenimenti  di  rado  iuccedere  ]  per 
alcun  rifpetto  da  S.  D.M.  cosi  permeili,  la  quefta 
maniera  fi  raffigura  elTer  quelloj  quale  ad  Agnolo 
di  Pagolo  da  San  Lorino  del  Conte  auuenne  il  z 8 
d'Ottobre  nel  i  5 1  i  .  Aueua  egli  attaccati  i  buoi 
alla  treggia,e  mentre  altroue  attendeua,vno  di  ef- 
fl,con  la  bocca  prefìgli  i  gè  ni  tali,  forte  ftrignendo, 
alzatolo  all'aria,  felgittò  dietro  alle  fpalle  :  nélie- 
ue  era  però  il  pelo,  eifendo  il  Garzoncello,  come 
prefenzialmente  fé  n'ebbe  vill:a,di  tredici  in  quat- 
tordici anni  :  ne  piccolo  fu  il  ira-tto,  poiché  andò  a 
percuoter  la  vita  di  eflfo  in  su  la  puntaci  due  pali 
della  treggia.chc  per  ragione  doueuano  nella  car- 
!  ne  tìccargli.^. .  E  nondimeno  ,  ricordando  egli  la 
Nunziata,  non  Tenti  offe ià  ne  dall'vno,  né  dall'al- 
tro pencolo  f  fé  non  quanto  itretto  dalla  bocca  di 

quel- 
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quell'animale,  Tenti  allora  dolore .  Strano  in  vero 
fu  l'accidente ,  quando  che  ferire ,  e  nuocere  col 
corno,  e  col  piede ,  e  non  con  la  bocca  fogliono  i 
buoi  ;  ma  viepiù  grande  fu  il  Miracolo ,  quando 
frappata  quella  parte  del  corpo  venir  douea^o 
vero  infilzate  le  membra  fopra  gli  aguzzi  pali  ri- 
maner doueuano ,  Maé  proprio  del  diuino  po- 
tere lo  adoprar  marauiglie  ,  E  fé  per  le  contrade 
de'  pae fi  dell'Egitto  ,  molti  da  diabolica  noia  op- 
preflfi ,  nell'inuocar  di  Antonio  il  nome ,  ne  veni- 
wan  liberij  chi  può  dubitare  che'l  nome  della  Nù- 
ziata,  più  molto  da  male  non  liberi  i  Criftiani,tut- 
tauolta  ch'a  leiMadr'»-'-  x>iw ciò n<r ju  piacere? 
Venne  in  mnoicmiento  del  Miracolo  eflb  Agno- 
lo, e  con  Domenico  fuo  maggior  fratello  Te  ne 
fcefe  a  Firenze  il  dì  2  5 .  di  Gennaio  appreflb  ;  e 
nella  facra  Cappella  adorarono ,  e  ringraziarono 
la  fanta  Liberatrice.  E  di  lor  bocca  fi  ebbe  di  que- 
ilo  cafo  minuta  relazione,  così  da  loro  Jfteffi  la  ve* 
rità  teilimoniandofì  • 


^^^^^^ 
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Qujtfri?  Donne,  irauà^taìe  da  Sviriti  dtnfernaie 
dannazione,  nella  Cappella  della     NUNZIATA 
uen<^on  liberate. 
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Quattro  Donne  jtrauagliatc  dajpmti  ^infcrnd 

dannazione,  nella  Cappella  della  N  VN- 

ZIA  TA  vengon liberate^ . 

Cap.   LXXIX. 

E  quando  ìDifcepoIi  del  Saluador 
noftro  liberauan  le  perfone  imper 
uerfate  dalla  diabolica  noia,  fi  ralle 
grauano  come  dVna  grandifsima 
opera,  dicendo  "Domine  etiam  7)^-  Luccio* 
monta  fubijciuntur  nobis  in  nomine^ 
tuo;  qual  farà  dunque  la  contetezza  di  coloro,che 
dal  diabolico  Spirito  infeftati  ottengon  liberazio- 
ne? Io  in  vero  la  credo  fimile  a  quella,che  haureb- 
be  chiunque  infetto  di  piaghe  crudeli,&  incurabi- 
li ,  doue  non  abbian  forza  i  falutiferi  medicamen- 
ti ,  fé  le  vedeii'e  tutte  ad  vn  tratto  fai  dare  fenza  do 
lore .  l'ale  eifer  douea  quella  di  quattro  Donne , 
vna  appellata  Vaglia,  moglie  di  Giuliano  dal  Pog 
gio  a  Capitone  del  Bagno,  e  due  Tue  figliuole,  & 
yna  nipoterie  quali  fenza  intermifsione agitate 
da'  Spiriti ,  dalla  diuina  Giultizia  maladetti ,  sì  di       ^ 
giorno ,  e  si  di  notte,con  impetuofacofufione  mi- 
ferabilifsi  mamente  furiauano .  Accortofi  dunque 
Giuliano,  il  viuer  loro,  e  quel  di  lui ,  che  moleitia 
ne  fentiua,  fopr'ogn'altra  miferiaeffer  infelice,té- 
taua  caldamente ,  Se  ad  altri ,  per  via  di  limofine  , 
fpeife  volte  facea  tentare ,  rimedio  a  cotanta  difà- 
uuentura,  con  digiuni,  orazioni ,  facrifìcij  fanti ,  e 
icongiurazioni .  Né  fi  mancò  da  lui  a  que'  luoghi 

1  i        fanti 
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fanti  qucfte  donne  condurre ,  doue  feiìtiiia  altre 
perfone  in  flmili  infelicità  linagate,  auerne  ripor- 
tata lapriftina  falute  .  Alla  fine  venutogli  in  men- 
te come  le  milericordie  di  Colei  Benedetta  per 
Taltilsima  diuina  grazia,  di  cui  fu  Madre  ,  vaglio^ 
no  a  reprimer  tutte  le  podeftà  infernali ,  meglio 
che  tutti  gli  aiuti  vmani,  e  che  da  quelle,  le  vuole, 
'  EfTa  ne  difende,che  tutte  le  còfonde,  e  che  di  tut- 
te porta  vittoria,al  Principe  orrendo  di  eife  Ipez- 
zata  la  fronte  *,  Votò  fé  mede/inio^e  le  donne  alla 
Nunziata  di  Firenze .  E  poftofi  in  via ,  a  fine  che 
alla  falute  dell'anime  loro  sappreitaflero  gliaiu* 
ti ,  giunto  alla  Città  ;  quando  entraron  nella  por- 
ta della  Chiefaj&alla  Cappella  peruennero  que- 
gli quattro  corpi,  ricetto  di  Spiriti  immondi  -,  co- 
tanto orribili  voci  fpinfero  fuor  del  petto  ,  ch'ali* 
vdito  di  chiunque  fentiuale  ne  penetraua  Torro- 
re  :  quafi  quattro  corpi  follerò  condotti  dalla  di- 
fperazione  a  gli  eftremi  tormenti .  Ma,quietate- 
fì  poco appreflb,  moftraron  fegno  di  libere  efler 
rimafte  :  quelle  virtù  naturali  nelle  membra  ria- 
uendo,  che  da  prima ,  Tagitazion  del  Demonio , 
rintuzzatele  impedite  in  loro  teneua.  Liete  dun- 
que di  quefla  ièntita  grazia,  fletterò  le  diuote  fera 
mine  più  giorni  in  Fiorenza,  quafi  di  ringraziar  la 
fantifsima  Vergine,  e  della  facra  Cappella  vifìta- 
re  faziar  non  fi  fapeffero .  Ma  tuttauia  del  riceuu- 
to  dono  confolandofi,  come  già  fciolte  da  grauif- 
fìma  catena  di  affanno  angofciofo  molto  j  prima 
che  al  paefe  natio  da  Giuliano  più  che  mai  lieto  » 

ricon- 
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ricondotte  n'andaflero  ;  fecero  offerta  di  quattro 
loro  Immagini, a  cialcuna  di  effe  raflbmiglianti 
cialcuna .  Qua/ijCome  le  viue,  e  proprie  fembian- 
ze  ,  ftefTero  difiofè  a  Maria  adorare  \  Se  a  gloria  di 
lei  nell'Imperio  beato  per  lempre  Regnatrice 
quiui  prelenti . 

Antonio  da  Modena, pejlo  da*  QauaUt^  erotto  mortai" 

mente y  non  perde  la  vita,  ma  [  cosi  MARIA 

concodente  )  rifana  ,  Cap.LXXX, 

^  Ella,  e  di  fottile  ingegno  fu  nel  vero 
1^^    la  inuenzione  di  quel  fuoco  arden- 
te neiracqua,ritrouato  Tanno  ó'^  8, 
da  vno  Ingegnere  delia  Siria,  no- 
'^P^j^T^ù    minato  Callinico .  Ma  tuttauia  per 
vaghezza,  più  dilettazione  arreca- 
no que'  fuochi  lauorati,  i  quali  per  l'aria  ardendo  , 
in  forma  di  qualche  Spettacolo  altri  ne  fa  vedere . 
£  nafce  quelto  (  fé  io  non  erro  )  perciò ,  che  afiai 
vicino  alh  naM.i-H  A^  c^'-  ^\  ■  --  r**»*  ^-^  preflczza , 
per  lo  vigore,  e  per  lo  penetrare  é  il  fuoco.  Cono- 
rcefi  la  prellezza  fUa  nelle  bombarde, il  vigore 
n  elle  fornaci  ;  &  il  penetrare  ne'  lampi .  Pare  ol- 
tr  a  queftojche  la  chiarezza, e  lo  fplendor  de'  fuo- 
chi alletti  la  vilia  più  d'ogn altra  cola.  Con  que- 
fio  diletio  adunque  11  laicio  vedere  vno  fpettaco- 
Ì0)ti  forma  di  combattimento,  ordinato  dairillu- 
ilr..  mo  D.Antonio  Medici  il  z^  di  Marzo, prin- 
cipio deiTAnno  loi 2.  a cagion  di  felleggiare  per 
...  lì    z        li  due 
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li  due  Sponfalizij  feguiti  di  que'  giorni  tra  le  Co- . 
rone  di  Francia ,  e  di  Spagna .  Aueua  quello  ge^ 
nerolb  Signore,  d'artifici;  ingegnofì  per  lunga  pra 
tica  molto  intendente  ,  fatto  alzare  nella  piazza  di 
San  Marco  in  Firenze  vn  Calvello  da  combatter- 
fì  :  doue  a  gli  occhi  de  gli  fpettatori  quel  finto  ma- 
neggio di  guerra ,  melcolato  col  llibito  ,  e  vario 
fiammeggiare  de'  lumi,e  conladiuerfitàdegliar- 
tificiofi  fuochi ,  circa  le  due  hore  della  notte  refe- 
ro  vaga  l'apparenza ,  e  maefteuole  la  vaghezza  : 
atte  foche  era  aflai  accompagnata  dalla  pompa,  vi 
s'adoprauan  le  forze,  v'era  diilinto  rordine,e  Ibl- 
lazzeuole  il  contrafto .  Ma  chi  non  sa  ,  che  per  lo 
popolo ,  più  Tempre  curiofb  che  efi'er  fi  foglia  di- 
Icreto  ,  pericoli  fi  corre  ne  gli  Ipettacoli  quafi  tut- 
tauia.^  lo  non  rammento  come  Tanno  duodecimo 
dell'Imperio  di  1  iberio  nella  Città  de'  Fidentani, 
lo  Anfiteatro  ,  fiando'l  popolo  a  veder  giuochi  di 
Gladiatori ,  rouinafie ,  e  20000.  perfone  vi  perif- 
fero:  ma  dico  Ipezialmente  come  ritrouaiidofia 
rimirar  qiie/^^  j.  m^,-o^^^nf;,rovn  certo  Anto-r  ; 
nio  BurelU  Modenefe ,  in  vn  accidente  mortali^  [ 
fimo  pericolò .  Erafi  la  llefia mattina  cantatala 
MefTa  dal  Nunzio  del  Papa ,  preiènti  le  Serenilfi« 
me  Altezze,  eli  Magiiirati  della  Città,  con  quella 
maefteuol  folennità  di  mufiche ,  di  lumi ,  e  di  ciri- 
monie .•  le  quali ,  oltr'al  culto  ctmino ,  che  le  ricer- 
caua  -,  per  cotanto  Sacerdote ,  e  percoslfatti  Vdi- 
torifimilmenteficonueniua.  Etefienctofia  me- 
zakMefla  fcoperta  la  benedetta  immagine  deli* 

Kun- 
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Nunziata  \  efTo  Antonio,  che  a  bella  porta  per  ciò 
rima  fé  quel  dì  in  1  irenzej  d'auerla  veduta  lì  fé  lie- 
to .  Ma,  giunta  la  ièi  a,volendo  egli ,  doue  appa- 
recchiato era  il  iòpradetto  Ij:  ettacolo,fame  godé- 
ti  gli  occhi  ilioi^anriamente  viconcoriè.  Eper- 
cioche  folta  vi  era  la  gente ,  in  gran  numero  i  ca- 
ualli,  e  ipeile  le  carrozze^  occorl'e  che  rotta  la  cal- 
ca, doue  le  Ipinte,  e  gli  vrti  faccan  diuerfa  violen- 
za j  collui ,  o  neceflitato  dalla  forza  di  chi  ipigne- 
ua,  o  rimaitoui  in  n-iezo  per  fùa  poca  cura ,  cadde 
fotto  ad  vna  carrozza,  foriè  più  intento  al  diletto, 
quando  ocuLvo  eflerpiù  doueua  nel  pericolo  :  e 
ipauentati  i  caualli,  per  tutta  la  vita  lo  infranlbno  j 
e  più  d' vna  fiata  fbpra  del  capo  con  le  zampe  el- 
fendogli,  in  quella guifà  che  possiamo  immagina- 
re, lo  gli  ferirono^  &:  aperfono  .  "  Non  poteua  elio 
mefchino  ,  abbattuto  in  te;'ra ,  fuggire  ,  ne  tirato 
fuor  da  quel  moi  taliisimo  dannò  per  mano  d'al- 
trui eller  potea,  doue  ftrettilsima  la  gente  l'vn  l'al- 
tro calcaua.  Perche  in  dubbio  di  morte  itando  co- 
flui  tra  la  confufìone^e  le  grida,&  il  grauiisimo  ca- 
rico,e  le  percoire,da  che  opprimer  fi  lèntiuajchie- 
fe  merce  alla  Vergine  Annunziatala  cui  immagi- 
ne, frelcamente  veduta,  &  adorata  da  lui  fi  era .  £ 
percioché  celeite  Virtù,  aciafcunaforza,&acia- 
fcun  fapere  v  mano'preuale  \  di  fubito  fi  fermaro- 
no i  caualli  i  e  leuato  egli  di  terra  dall'altrui  brac- 
cia, e  portato  doue  medicamento  riceuelie,"il  gua- 
rire gli  fu  concefTo  allora,  che  meno  dall'arte  vma 
na  li  iperaua .  Laonde  con  vifibil  fegno  la  lìja  in- 

,  uifibil 
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uifibil  diuozione  volendo  dimoftrarCjne  andò  al- 
la Chieia  della  Nunziata  ,  in  villa  pieno  di  pietà  *, 
Se  vmililsimo  dauanti  a  Maria  inchinato, come 
Tua  Aiutnce,  con'affettuofi  foipiri,  e  parole  la  be- 
nedice ,  e  ringraziò  .  Di  quello  Miracolo  fu  egli 
portatore  in  voce  ,  a  Modena  ritornandofi ,  e  con 
dipinta  figura  ne  lafciò  in  Firenze  efplicata  la  me- 
moria, quale  tuttauia  conleruafi . 

Pochifsimi  fi  può  dire  che  fieno  li  So.  Miraco- 
li qui  diflefi ,  rifpetto  alla  gran  quantità ,  che  nella 
Chiefa  della  Nunziata  in  ilpazio  di  ^  d  i .  anno  f] 
fur  vi  flij  e  Tentiti .  Ma  tuttauia  aifaifsimi  fien  que- 
fli  a  chiunque  defiderofo  fia,  la  diuozion  delie 
Peribne  per  efsi  graziate  imitare>e  la  lòurana  pie- 
tà di  Colei ,  che  ne  fu  operatrice  con  fei  uor  di  ipi- 
rito  bea  contemplare  • 
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DE  CAPITOLI- 

E  L  muro  ,  doue  Bartolomeo  diptrife 
la  T^ljinziata  nel  i  z  j  z  ,  il J anta 
Volto  da  mano  diuinafà  effigiato  • 
Cap.  I .  a  carte  i  r 

Ruberto y  ritenuto  nelle  mani  de  Tur- 
chi ,per  miracolofj  aiuto  della  Nunziata  ne  /cam- 
pa,  Cap.z.  i6 
Vtia  Gentildonna ,  volendo  fuo  Marito  per  foff-^ etto  di 
rotta fedciChe  ella  morijfi  fi  raccomanda  alla  Nun- 
ziata ,  ^  il  1^ ambino  da  lei  partorito  nero  diuien 
bianco  .  Cap,  5.                                                7.1 
Vn  Cerufiicoyfouuenuto  dalla  Madre  de  Liojnon  muo- 
re per  molte  ferite  .  ma  folio  ne  guari/ce  .  Cap.  4., 
acar.  z6 
•Ad  Antonio  tagliata  la  tefia^  mir acolof amente  fi  rìu- 
nifcealbufio,  Cap.  s*                                     ^7 
Colto  in  i/cambio  f  e  dato  alla  forca  Michele\per  mira- 
culo  sha  indizio  difua  innocenzia  ^  e  ne  va  libero  • 
Cap.  ó.                                                           ^r 
'Pietro  in  atto  per  ejler  decollato  ,per  miracolo  apparfo 
nel  Carnefice  Jcampa  da  morte  .  Cap.  7.          }S 
^fccodemo ,  debilitato  di  tutte  le  membra ,  e  tuttauia 
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auanzandojì  in  lui  il  mah ,  dalla  7{jinzÀata  vUn 
liberato .  Lap.  8.  }7 

Vn  Canalier  di  Malta,  dato  da  gli  Infedeli  a  diuorar* 
alle  fiamme ,  voUofiapregarla  Nunziata,  no/i-^ 
*vien pnnto  da  q usile  ojfejo .  Gap .  p,  41 

Tafcqua  Jenza  colpa  pojio  al  tormento  ;  per  miracolo 
della  l\  unziata  nonfente  duolo  ejjèndo  martoriato, 
Cap.  IO.  44. 

Giouanni  Fiefchi  rìfana  d'vna  mortalìfsima fioccata 
perfauore  coticejfogli  da  Maria  Vergine ,  Cap,  i  x, 
a  car.  47 

Il  Principe  di  'Bauiera  Inferma  di  non  conofciuto  ma" 
le, ricorre  alla  Nunziata ,  e prefiamente  ritorna^ 
franco  .  Cap.  12.  4S 

Mifana  il  Signor  Ercole  da  Ffie  di  morta lifsimo  colpo 
riceuuto  in  vna  cofcia ,  efiendo  ricorfo  alla  Nunzia» 
ta  .  Cap,  75.  ji 

Jfabella  ',  Ducheffa  di  Mantoua  'vien  mirabilmentt^ 
d'vna  infirtnita  incurabile  per  mezo  della  7\(^n'^ 
ziata  a  guarire,  Cap.  14,  SZ 

Vna  Regina  di  Cipri, per  graziay  ottenuta  dalla  Nun» 
ziata  ,fi riduce  a  cafiifsima  'vita .  Cap.  jj.      JS 

Fatto  z>otq  da  vna  nobile  Tìonna,  vien  libera  dafira^ 
nifsima  infermità ,  e  fan  a  ritorna  fubitamentt^ . 
Cap.  16.  S7 

xAdlnnocenzìo  ottauo ,  il  quale  fi fentiua  venir  ver- 

fol  fine  vien  per  aiuto  di  Maria  toltoci  pericolo  del 

morire .  Cap.  17.  61 

J^ietro  Medici ,  votato  alla  Nunziata  ddfuoi  Geni" 
tori  j  guarifce  da  infermità  portatafin  dalle  faf ce . 

Cap, 
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Cap.  tS,  (^j 

Cade  Bartolomeo  Manìfcako  da  altezza  d'i  h  'acci^t-» 
óo.fofltimito  da  Maria ,  in  niente  vien  della  perfo- 
nz  offejo .  Caf.  i  p.  67 

fagliate  le  carni  in  ventidue  luoghi  della  perfina  à 
Gabriello  ;  e  giudicata  fua  vita  alfine;  da  Mar  ^ 
gli  fi  concede  il  mantenerla .  Cap.  zo.  6^ 

Vn  feruidore  carcerato  per  furto  cippufioglivienvifi.- 
hilmente  da  Maria  l'ergine  liberato .  cjp.  zi,    7  / 

A  ^  icognino,  da  vna freccia  pajfiata  l  vna,e  l' altra  cO" 
f damper  lo  diuino  aiuto  della  Leata  V'ergine  ne gua- 
rifce .  cap.  zz,  y^ 

Donna  languente  ,fenza  rimedio  ejfendd'l  fuo  male  \ 
raccomanda  fi  alla  I^lunziata ,  é^  e  j atta  Jano-^  , 
cap.  25.  7() 

Vn  Sacerdote  non  riceuendo  rimedio  dalle  medicine  al 
fuo  male ,  ricorre  alla  T\(unziata  ^  e  riceuelo  . 
cap.  Z.I..  So 

Antonio  Zingano  sfiato  1 4- .  hore  morto  ;  miracolofa^ 
mente -vien  ritornato  invita  .  cap.  zy.  Ss 

A'ìorre  di  Faenza  carcerato  ,  e  temendo  non  il  condu' 
cejjè  a  morte  vna  grauijsima  Jerita  ,fa  voto  alla.^ 
^l\i  unziata,  fi neirnpfti'a  grazÀa .  cap.  zó.       8/ 

t^ibero  A.  iccolo  dal  Jerro ,  net  quale  tenne  opprejfa  la—» 
vita  in  poter  de  ìurs^hi  ^pcjpvperlo  paeje  loro  yfen" 
za  che  alcuno  ne  faccia  motto .  cap.  z?.  p  r 

J^acerate  in  più  parti  del  corpo  le  men.  bra  ad  Antonio , 
riceue  beneju  io  dalla  '7\(^nziata  di  non  peri/e^^ . 
cap.  z8.  PS 

A  hartolomeo ,  tagliata  conferite  mortali  in  trenta^ 
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luoghi  fua  perfona  ^fida  mìracolofamente  grazia 
dirifanare.  cap.zp,  pp 

Vangelijia , ferito  di  molti  colpi  di  Jpada  ;co7jJìdandià 
in  t3^1aria ,  &ttien  grazia  di  non  perire .  cap,  3  0, 
car.  100 

9A  Pietro  Sederini ,  di  grandtfsimo  difetto  della  perjò» 
na  impedito '^  mirabilmente  [i  dona  di  guarirne^  ^ 
cap.  3/.  10^ 

Jacopo,  incappato  ne  gli  agitati  de""  Nemici  ;  ricorfo  al^ 
la  Nunziata^  non  gli  fa  lieti  di  fua  morte  >  e  rie  e  uè 
f campo  alla  fua  'vita .  cap.  32.  104 

%Al  Signor  Pietro  dal  Monte, infranto  l'occhio  da  'una 
palla  d'tArchibugio  ;  per  miracolo  fi  fa  curabile  la 
piaga,  che  incurabile  era .  cap.  53.  lop 

Aperta  la  tefìa  a  Giouannetto  conferite  mortali,e  car- 
cerato fenza  medie arfi^da  Maria  gli  fi  porge fcam- 
pò  daWvno^e  dall'altro  male .  cap.  ^4,  112. 

Opprejfo  Spadino  da  vnOrfo ,  nel  raccomandarfi  alla 
Nunziata,  vien  manfueta  la  fiera ,  iy  egli  fé  ne  li- 
bera,  cap.  )s,  US 

Girolamo  nella  imprefa  d^Algieri pertempejlofa  foriU" 
tia  di  mare ,  non  auendo  fcampo  ;  l'ottiene  dalla^ 
Nunziata  per  miracolofo  dono ,  cap.  ^6,  117 

Accurfio  fanciulle tto  cade  circa  trenta  braccia  da  al^ 
to,  'vien  raccomandato  alla  Nunziata,e  non  riceue 
pur  minimo  danno,  cap,}/.  121 

Lionardo  percojjo  mortalmente  da  fuoi  Nimici  ;  inuo- 
cando  la  Nunziata,  ottiene  difcampare  da  morte  • 
cap.  38.  II z 

Hocco  ferito  con  cinquanta  colpi  di J^ade,  per  aiuto  di 

Maria 
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Marta  Vergine  rifana  miracolofamente .  cap.  ^p, 
car.  izs 
Vfi  Religiofo  deir ordine  deSerui  net  cadere  da  grande 
altezzay  volge  la  mente  alla  Nunziata ,  e  riceut^ 
grazia  di  non  perire .  cap,  40,  tzf 

^majlo  Domenico  di  Giujlo  T ornato fotto  la  rouino-^ 
.  della  fua  e  afa ,  infocando  la  Nunziata  ndnvient 
in  parte  alcuna  infranto .  cap.  -^  / .  75/ 

Antonio , ferito  dalle  frecce  de'  Turchi  ^evenuto  nellt 
■forze  loroy  dopo  tre  ctt  aiutato  da  Maria ,  neglifuc* 
cede  la  liberazione .  cap, 4 2.  i^^ 

%A  Margherita  Gentildonna  'Bolognefe  lungo  tempo 
cieca ,  vie n per  miracolo  della  Nunziata  refo  il  ve^ 
dere  .  cap.  4-^.  /_j7 

Ciouanni  da  Bifelli,  tenuto  fotto  daW  acqua  non  fa- 
pendo  notare  9  vifibilmente  viene  aiutato  dalla-» 
Nunziata  in  quel  pericols,  e  ne  f camp  a .  cap.  4.4^ 
car.  1^8 
Giouanni ,  Hato  vn  tempo  con  gP occhi  priuidi  lume  ; 
votatofialla  Nunziata,  ne  r acqui/la  il  vedere^ . 
cap.  4S'  i4J^ 

Vn  Principe ,  che  ad  alcuni  intenfifioi  ^dolori  mai  ri^ 
medio  trouato  non  aueua  ;  co'lraccomandarji  alla 
Nunziata ,  da  quegli Ji libera .   cap.  ^6.  141 

^^ntonia  florpiata delle  membra, ricorfa  alla  Nun^ 
-  ziata  ,  nella fanta  cappella  rifana  in  vn  infrante . 

cap.  47*  I4S 

*J{accomandatoJi  alla  Nunziata  Francefco  'Beci  nel 
gran  pericolo  del  cauarfegli  la  Pietra,  ottien  gra-^ 
ztadifanità.  cap.  48.  147 

Kk     5         Lionar^ 
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Lio  nardo ,  nella  Cappella  della  Nunziata ,  doue  andò 
per  votoaraccomandarJijguarifcefubitamentedeU 
lojlorpìato,  cap.4g.  IJZ 

Suor  Antonia  cadendo  nel  pozzo  inuoca  la  Nunziata, 
€  non  percuote,  e  non  affoga  ;  ne  alcuna  offefa  è ,  che 
la  danneggi .  cap.  jo,  ij^ 

%JMariotto  di  Martino  del  piglia  da  Cortona  pojlo  al 
mar  toro  per f alfa  accufa  iftvota  alla  Nunziata ,  e 
non  fente  ojfenderjt,  cap.ji.  iS7 

Caterina ,  tra  le  rouine  fatte  da  vnafaetta ,  due  volte 
in  pocojpazio  d'hora  pericolando  ,per  r aiuto  della 
Nunziata  non  refla  offefa,  cap.jz,  ijS 

Domenico ,  non  auendo  ottenuto  dalla  Nunziata  di 
guarire  d'vna  infermità ,  e  di  quella  morto  j  vie» 
poi  ritornato  in  vita  miracolofamentt^ ,  cap,S}* 
car,i6) 

t^Iiracolofo  fcampo  da  pericolo  di  Naufragio ,  e  d'in" 
cendiopcr  aiuto  di  Alarla  confeguifce  Pompilio  Be^ 
neuentano .  cap.  j^.  164- 

Maddalena  cade  dal  tetto  nella  Brada  ;  inuoca  Ma^ 
ria ,  efolo  del, a  bocca  viene  vnpoco  offefa,  cap, SS* 
car.  lóp 

F ululo ,  nel  difleffo ,  che  glifi  pone  il  capeflro  alla  go^ 
la,  volto  fi  alla  Nunziata  fcampa  dalla  Forca  y  e-> 
dalla  Galea,  cap.jó,  179 

Vernar  do  fi  andò  impiccato  per  più  spazio  d*vna  mt" 
te  ,da  chiaria  Vergine  vien  conferuato  invita--*, 
cap.  S7'  ^  I7S 

per  caffo  Matteo  in  due  luoghi  della  perfona  davna^ 
faetta  guarifcs  miracohfaments  di  quel  velenof§ 

inceri' 
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incendio,  cap.  j8.  f/y 

Vn  Capitano ,  infrantoci  ilvifo  da  vna  palla  di  Mo- 
fchetta,fuor  d'ogni  opinione  miracolojamente  ne  ri'' 
fana .  cap.  jp,  i8t 

Vno fi  fugge  nella  Cappella  della  Nunziata ,  tjfendo^ 
gli  dietro  il  nemico,  da  cui  pia  colpi  dijpada  mena- 
togli, non  viene  offefo,ne  pur  tocco,  cap.  60.     iS} 
Merlotto,  efpojlo  alle  fiamme ,  efie  fchifandolo,  mira" 
colof amente  sabbajfano ,  ^  egli  intento  alla  Nun» 
»  ,.ziata  co'l  penfiero  non  è  di  nulla  offefo,  cap,  61 

'  car,  1S7 

Siluia  pulzella ,  mentre  furtiuamente  tolta  altri  lo-^ 

^■^'Vonduce,  perfuccefsi  miracolofi  vien  ricondotta  alla- 

^  "madre,  cap.  62,  igo 

Sim,  con  voce  comune  dannato  a  morte,fupplica'Ma' 

■^s^ia,  efubito ,  quafifenza  Inter uallo  glifi  dona  dal- 

•jlajlefia  voce  la  vita .  cap.  6^,  igy 

Clemenza ,  ferita  due  volte  dalfigliajlro ,  datafi  in-^ 

protezione  a  ^JMaria  non  peri/ce ,  e  presìo  rifana , 

cap.  64,  ipp 

Marco  Cambini  ferito  y  e  lafciato  per  morto ,  ricorra^ 

alla  fanti/sima  Nunziata,  ed  è  conferuaSo .  viuo . 

cap.  6s*  26} 

Vna  Gentildonna  fcannata  col  pugnale  f campa  da 

yinorte  per  ejferfi  raccomandata  a  Maria  Vergine, 

Douendofi  tagliar  il  collo  a  Frdncefco ,}  mìracolofa- 
mente  impedito  il  taglio  della  mannaia  ^. cap,  6^^ 
car.  20 p  ;  'V  .,t,  s^v\ j'v. v.V\ 

Trancefco  nel  cader  da  vnafinejlra  inuoca  la  Nun- 
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zi  aia  j  e  miracolofamente  rimejfoui  dentro  ffcam-* 
pa l pericolo  ,  cap.óS.  ut 

Gherardo  Figliuolo  di  Giouanni  d'Auflria  percojjò  coti 
'vna  fcure  di  tal  colpo,  che  viuer  non  poteua^per  di* 
uinfauore  la  vita  non  perde,  cap.óp,  zij 

Ciouanni,  pericolando  d'affogare  in  vn  fiume  ,firac* 
comanda  alla  Nunziata  ^  e  preuale  a  quel  pericolo, 
cap.  70.  117 

A  Bajliano ,  oltre  alle  ferite  mortali ,  effendo  ambe  U 
luci  de  gli  occhi  tratte  fuori,  per  miracolofo  dono  è 
conceffo  il  guarirne ,  e'iracquijlar  lume .  cap,  71* 
car,  ZZI 

Vn  fanciullo  dalla  nafcita  perduto  delle  gambe  nell'e^ 
tà  di  cinque  anni  raccomandato  dalla  madre  alla 
Nunziataj'vien libero,  cap.yz,  zz^ 

tjMartino  giunto  all'  e/Iremo  per  molte  ferite,  miraco^ 
lofamente  fi mantien  viuo ,  e  rifana.  cap, 7^.  zz^ 

'Donato  invnlplo  riuolgimento  difuadiuozione  alla 
Nunziata  ottiene  liberarfi  dal  male  dell' Hernio-»* 
cap.  74,  2)9 

'Bernardino  con  molte  ferite  la/ciato  per  morto  in 'una 

fola  notte  riduce  fi  a  fanita ,  impetratane  la  grazia, 

cap.  7S.  ^  Z3S 

1{apprefentandofi la  immagine  della  Nunziata  flef- 

.  faal  S  ignor  lacttpo, nel  punto  ch^ei  gode  di  quella  vi 

Jìa,  la  infermità  gli  fi  leua  daddoffo .  cap  .76.   237 

Donna  oppreffa,e  lungo  tempo  dal  diabolico  potere pr e* 

dominata ,  col  raccomandarfi  alla  Nunziata  pre^ 

flamente  ne  vien  libera,  cap.  77.  2^^ 

Vtt  Garzom'slh  ^osio  dalla  bocca  d'vn  Tue  a  morta-' 

lijsimo 
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lifslmo  danno,  ricorda  la  Nunziata,  e  di  niente^ 
'vienoffefo.  cap.78,  z^s 

Quattro  donne  trauagltate  dajpiritid'infernaldan^ 
nazione,  nella  Cappella  della  Nunziata  ijengofu* 
liberate  .  cap.  7p.  24^ 

Antonio  da  Modana,peJìo  da  caualli^  e  rotto  mortai^ 
mente,  non  perde  la  vita ,  ma  ('  cost  Maria  conce^ 
dente )  rifana,  cap.  So,  2JI 


IL    FINE. 


TA- 
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D^ALCVNE  COSE  NOTABILI 

IN   QJ^ESl'OPERA. 

Rchibugi,e  Bombarde  non  mentan 
biafìmo.  carte  109 

ecomeljnoftatevtili.  no 

Calunnia  dilpiace  ancora  a*  Saui  inno- 
centi. 11 
Cafo  a  più  cofe  fottentra ,  che  non  fa  la  Fortuna . 

car.  24^ 
Diuozione,chefia.  ijo 

EccelTj, o non gioua,o  nuoce.  1^ 

EHetti  paiono  Itiani  doue  note  non  fon  le  cagio- 
ni.  21 
Fortuna  in  che  abbia  fermezza .  44, 
Fuochi  iauorati  perche  dilettano .      '              2^1 
Grazie  iì  concedon  da  M.  V.  talora  incontanen- 
te ,  talora  mbieue,e  talora  con  lunghezza  di 
tempo .                                                         1 41 
Innocente  animo  picchia  fortemente  le  porte  del 
la  diuina  Grazia.                                          54 
Innocenti  deuon  temere  li  colpi  della  Fortuna.  91 
Ira  ne  conduce  a  pencoli.                              i-jo 
Ira  come  diuien  lungo  furore .                        1 8^ 
Liber  tà  che  ila,  e  talora  ne  v  oige  al  male.  1 1 

Madri 
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Madri  amano  più  li  Figliuoli ,  ù.  i  Padri  più  le  Fi- 
gliuole. 6^ 

Marauigliachefia.  190 

Mariapictoiàa  Fuiillaiiimi.  22^ 

Aliiacoii  neirettctto  diuerfi.  5 

e  ibpra  cui  maggiormente.  S  ^ 

Milèri  non  han  lòUazzo  d'auer  compagno  nella 
pena.  j^ 

Nimici  fan  Tliuomo  vattenuto  a  maroprare.  9  ^ 
e  da  loro  ci  vengon  vtilità.  99 

Numero  80.  fi  adatta  al  Miilero  della  Annunzia- 
zione.  ^.H 

Odio  che  è,  &  onde  nafca .  10^ 

Ritratto  della  Nunziata  fu  deiìderato  daS.  Carlo 
Borromeo.  16 

Sofpetto,  che  fìav  11^ 
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